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Per chi crede nell’amore eterno.

Porsche Classic.
Ci sono auto di cui ci s’innamora per sempre. ll loro fascino ha bisogno di attenzioni, ma ricambia con emozioni

senza tempo. Perché la vostra Porsche merita la cura, la conoscenza e la passione profonda di chi, come voi,

sa amarla davvero. Venite a conoscere l’amore eterno dai Partner Porsche Classic, dove tecnici specializzati

in vetture d’epoca sapranno coltivare la vostra storia per sempre: 

Centro Porsche Milano Est - Porsche Haus S.r.l. - Via Rubattino 94, Milano - Tel. 02 21080000

Centro Assistenza Porsche Padova Est - Verardini S.r.l. - Via IX Strada, 24 - Z.I., Padova - Tel. 049 773616

Porsche Italia vi aspetta al padiglione 4, Fiera di Padova, Auto e Moto d’Epoca dal 22 al 25 ottobre.

Porsche Italia Spa, Padova corso Stati Uniti 35, Telefono 049/8292911. www.porsche.it
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Cari Amiche ed Amici del 
Registro Italiano Porsche 356, 
colgo l'occasione dell'editoriale 
consueto per aggiornarvi sulle 
attività perseguite grazie al 
continuo impegno di tutto lo staff, 
nell' intenzione di soddisfare le 
aspettative dei Soci, orientando 
il nostro lavoro su precise scelte 
rivolte alla miglior qualità del 
servizio. Ringrazio pubblicamente 
Guglielmo Solofrizzo per l'ottima 
riuscita del 33° Raduno Nazionale 
Registro Italiano Porsche 356 sui 
magici Colli Berici. Il 34° sarà 
organizzato da Alessandro Virdis 
nella sua affascinante Sardegna. 

Inizio con le novità dal "Classic Round Table 2015" di Nurburgring, al quale ho partecipato lo 
scorso agosto col nostro ex presidente Carlo Bordogna: 
- Stephan Griese è il nuovo Specialist Porsche Community Management. 
- Da marzo è operativo il "Porsche Club News online"  www.porscheclubnews.com link che 
riunisce in un'unica comunità i Soci di Porsche Club di tutto il mondo desiderosi di essere 
informati rapidamente su ciò che accade a livello globale nel mondo dei Porsche Club e di 
Porsche AG. Si divide in 4 tipologie d'informazione:
 	 • Current Issue dove alla voce info si entra in Porsche Classic genuine parts.
 	 • Archive.......la storia 
	 • Events Overview.......vi sono foto e articoli sugli eventi Porsche Club.
 	 • Porsche Club Presidents .....dove i Presidenti dei Club possono ottenere 

facilitazioni di partecipazione ad eventi a favore dei propri Soci. 
- I prossimi raduni internazionali Porsche 356 saranno nel 2016 in Danimarca, 
nel 2017 in Spagna, nel 2018 in Inghilterra, nel 2019 in Svizzera, nel 2020 in 
Germania e nel 2021 in Svezia. 

Novità dall'ultimo consiglio CD: 
- Sono in arrivo nuovi interessanti gadget personalizzati. 
- Mi è gradito comunicare che, in occasione del prossimo Natale, tutti i Soci 
regolarmente iscritti riceveranno gratuitamente l'abbonamento annuale alla 
prestigiosa rivista "Tutto Porsche". Un invito: se cambiate indirizzo di casa e di posta 
elettronica, numero di telefono e/o cellulare, onde evitare spiacevoli rientri di tessere, 356 
Notizie, Tutto Porsche e newsletter siete pregati di avvisare tempestivamente la segreteria su 
info@registroitalianoporsche356.it 
- Si è deciso inoltre che i partecipanti agli eventi istituzionali (Nazionale e Cena degli Auguri) 
vengano ricompensati con un omaggio da parte del Registro per premiare la loro dedizione 
come già fanno molti altri Club.
- Nota finale relativamente al 41° Interantional Meeting Denmark: maggiori informazioni sul 
sito http://www.porsche356meeting2016.com/)
Vi ringrazio per l'attenzione con un forte invito a collaborare entusiasti.
Saluti a tutti ed arrivederci a presto alla Cena degli Auguri di Napoli.

Renzo Ponzanelli
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Con un comunicato stampa del 15 maggio 2013 il 
Centro Porsche Brescia www.saottini.it ci informava 

dei trascorsi Porsche alla Freccia Rossa.
Spulciando tra le classifiche della vera Mille Miglia, per 
intenderci quella che si è corsa dal 1927 al 1957, il nome 
Porsche compare per la prima volta nel 1952, anno in cui 
in tutto il mondo la Mille Miglia viene ricordata come la 
corsa del secolo.
In quell’anno la Porsche 356 1100 cc vinse la propria 
classe nel gruppo sport di serie con alla guida l’equipaggio 
Von Metternich-Einsiedel alla media di 98,366 km/h.
Nel 1953 fu invece la coppia Herrman-Bauer a vincere il 
gruppo sport di serie nella classe fino a 1500 cc con una 
Porsche 356 1500 super – media in gara 118,184 km/h -, 
mentre la Porsche 1300 super di Von Hoesch-Angel fu la 

migliore del gruppo delle vetture fino a 1300 cc.
Nel 1954 la Porsche sale ai piani alti della classifica generale con il sesto posto assoluto 
dell’equipaggio Herrman-Linge che domina la classe fino a 1500 cc della categoria sport 
internazionale alla guida di una Porsche 550 Spider – medio 126,79 km/h – mentre Von 
Frankenberg e Sauter dominarono il gruppo Gran Turismo nella classe sino a 1600 cc con una 
Porsche 356 1500 super – media 112,915 km/h, mentre con una 1300 super Hampel-Berghe-
Von Trips – media 112,546 km/h – vinse la classe 1300 cc nello stesso gruppo.
Il 1955 è l’anno del record di Stirling Moss (l’equipaggio era composto oltre che da Moss anche 
da Dennis Jenkinson barbuto giornalista inglese molto famoso ai tempi e possessore di Porsche 
356 vedi i suoi libri in particolare: “A passion for Porsche”) che con una stella d’argento vince 
la Mille Miglia alla media di 157,65 km/h mentre fu ancora una Porsche 550 Spyder a vincere la 
classe fino a 1500 cc nella categoria Sport alla media di 131,570 km/h ed a salire l’ottavo posto 
assoluto con alla guida Seidel-Gloker-Von Frankerberg. Nelle altre classi Obern Dorff e Guenzler 
vinsero rispettivamente nel gruppo Gran Turismo di serie le classi fino a 1300 cc con una Porsche 
356 1300 super – media 123,059 – 
e fino a 1600 cc con una 356 1500 
super – media 123,996 km/h.
Nel 1956 alla media di 117,874 è 
la coppia Persson – Blomquist che 
si classifica al diciottesimo posto 
assoluto e vince la classe fino a 1500 
cc nel gruppo Gran Turismo di serie.
Il miglior risultato alla Mille Miglia 
per la Porsche risale all’ultima 
edizione del 1957 con il quinto 
posto assoluto del biellese Umberto 
Maglioli che vinse la classe fino a 
1500 cc nella categoria Sport con 
una Porsche 550 A Spider.
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Ricevo e leggo puntualmente il “Notiziario” dal 
2012, anno della mia iscrizione al RIP dopo 

il restauro di una 356SC Coupè del 1964 una 
nostalgia di una 356 S 75 che possedevo a fine 
anni ‘60. Un ottimo restauro totale del quale vado 
fiero, affidato alla Officina ACR di Cantù (filmato 
visibile su YouTube:  356sc restauro totale).
Mi sono poi timidamente affacciato al Gruppo 
aderendo appena mi era possibile ai raduni, alle 
Assemblee e conoscendo così un po’ di persone 
con le quali condividere una passione comune, 
sino ad arrivare quest’anno a partecipare al 40° 
meeting internazionale a Brussels.
Una bella esperienza, diversa e alternativa, 
percorrendo 2.600Km in una settimana e che ho 
potuto realizzare grazie alla compiacenza di chi 
mi ha accolto nella bella “carovana” costituita da 
Luciano Bellero (C Cabriolet del ‘64) Nereo Ceruti 
(B Coupè del ’59) Massimo Hugnot (SC Cabrio del 
’64) ed il sottoscritto, accompagnati dalle rispettive 
Consorti. E’ stata l’occasione per conoscersi un 
po’ più da vicino ed istaurare un rapporto meno 
formale e forse anche un po’ più goliardico come si 
addice in queste circostanze. Così ora, sollecitato 
da Luciano, mi ritrovo a riportare questa mia/
nostra esperienza affinché tramite il Notiziario sia 
a disposizione di tutti.
Mi sono tuttavia proposto di aggiungere alla 
cronistoria che, per quanto dettagliata rimane 
pur sempre sterile,   informazioni, impressioni e 
qualche curioso aneddoto..... 
Partenza giovedì 14 maggio con ritrovo all’Autogrill 
di Lainate e, via Gottardo destinazione Kayserberg-
Alsazia per una deliziosa cenetta “stellata”. Arrivo 

40TH 
INTERNATIONAL 

PORSCHE 356 
MEETING 2015 

BRUSSELS BELGIUM
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puntuale a Brussels il giorno successivo, ospitati 
in una efficiente struttura alla periferia della 
città, con la prerogativa di essere inserita in una 
posizione tranquilla nella foresta e con strutture 
spa di lusso. Un ottimo contributo è poi stato 
dato dal nostro Presidente Renzo Ponzanelli che 
sapendo del nostro arrivo, aveva già provveduto 
a riservare i tavoli -in pole position- per tutti gli 
italiani, compresi quelli che sarebbero arrivati alla 
spicciolata. Non dispongo di termini di paragone 
per questo tipo di manifestazioni, ma da subito ho 
letto una organizzazione efficiente: parcheggi ampi 
e custoditi, camere spaziose come raramente se ne 
vedono, la documentazione consegnata all’arrivo 
indicava tutte le informazioni e le coordinate per 
contattare oltre all’Emergency, l’Organizzazione, il 
Presidente dell’omologo Club belga, e soprattutto 
il Technical Support le cui strutture “da campo” 
erano già visibili all’entrata dei parcheggi. Alla fine 
il raduno contava oltre 140 vetture che hanno poi 
seguito il programma delle tre giornate di raduno. 
A questo proposito da rilevare la disponibilità 
e l’efficienza dei componenti il Technical 
Support chiamati in causa da un componente 
del nostro gruppo, che per rispetto della privacy 
non nomino....(ma che tutti potete riconoscere 
nella documentazione fotografica) limitandomi 
a indicare che si tratta di una SC Cabrio bianca 
del ‘64, in panne a causa della pompa dei freni 
che perdeva olio ad ogni frenata e nonostante vari 
rabbocchi rendeva precaria l’affidabilità e quindi 
la sicurezza. Immediatamente hanno provveduto 
a mandare sul posto un carroattrezzi portando 
la macchina all’”officina da campo” dove dopo 
aver recuperato una nuova pompa dei freni hanno 
provveduto alla sostituzione lavorando sino alle h. 
23.00 e facendo in modo di riconsegnare le chiavi 
in reception entro le 9.00 del mattino successivo, 
pronta per proseguire in tranquillità il raduno. Cosa 
che non sapevo, nel caso di problemi meccanici 
durante lo svolgimento del raduno i costi sono 
a totale carico dell’Organizzazione e/o Porsche 
Casa Madre, ovviamente non è mancata una lauta 
mancia per i meccanici (ndr). Stessa disponibilità 
ed efficienza anche per la vettura di Luciano 
che, pur andando in moto, non voleva saperne di 
camminare e sulla quale si è dovuto intervenire 
sull’impianto di alimentazione reso precario per 
la presenza di sporco probabilmente imbarcato in 
un precedente rifornimento e che ha richiesto lo 
svuotamento forzato del serbatoio. Inconvenienti 
che non hanno mancato di impensierire e anche 
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di innervosire le persone coinvolte e che hanno 
messo alla prova l’Organizzazione.
Prova che come dicevo è stata brillantemente 
superata in entrambe le circostanze. Bravi! 

A fine raduno il nostro programma prevedeva un 
trasferimento a Bruges capoluogo delle Fiandre 
Occidentali nella Comunità fiamminga. Il centro 
storico medievale è stato proclamato nel 2000 
patrimonio dell’umanità dall’Unesco. Ottima 
trasferta conclusasi in un tipico ristorante lungo i 
canali che legittimano la definizione di Venezia del 
nord (una delle tante......ma pur essendo Bruges 
davvero caratteristica, la nostra Venezia rimane 
sempre unica!). 
Il mattino, prima della partenza per Epernay nella 
regione della Champagne-Ardenne con visita 
programmata ad alcune importanti cantine, una 
piccola goliardica deviazione per ritornare, questa 
volta con le auto, al Markt (piazza del Mercato) 
zona rigorosamente pedonale e ignorando/sfidando 
gesti (o gestacci) dei tassisti, che si sbracciavano per 
segnalarci l’impraticabilità, abbiamo posizionato le 
nostre auto al centro della piazza con sullo sfondo  
il caratteristico Markt, il Belfort, la torre civica 
che risale al XIII secolo e al cui interno si trova 
un carillon costituito da 47 campane, effettuando 
delle foto decisamente singolari alle quali, superato 
un primo momento di sbigottimento si sono poi 
aggiunti tutti gli astanti, non senza imbarazzo 
per le nostre “Principesse” che loro malgrado si 
trovavano a bordo subissate da una serie di flash, 
oltre a ovazioni e apprezzamenti riferiti alle 
nostre affascinanti vetture. Fra gli applausi siamo 
ripartiti......prima che ci arrestassero! Il programma 
di ritorno prevedeva poi un’ ultima tappa a Chagny/
Beuane -Bourgogne con rientro in Italia attraverso 
il Tunnel del Monte Bianco non senza una lauta 
rifocillata in Valle d’Aosta alla quale purtroppo non 
ho potuto partecipare essendo dovuto rientrare il 
giorno prima. 
Se avete letto sino in fondo la “cronistoria” di 
questo raduno spero di non essere stato noioso e 
soprattutto di essere riuscito a trasmettere, almeno 
in parte, le emozioni che, Vi assicuro, non sono 
mancate! 
Con un abbraccio resto al piacere di poter ripetere 
analoghe esperienze con tanti di Voi, in un perfetto 
spirito di gruppo.

Lieto Nobili



Una quindicina di cavalline si sono date appuntamento 
il 27 giugno a Pontedera per passare una giornata 

all’insegna dell’amicizia, del piacere della guida e della 
cultura a 356°. Al mattino l’interessantissima visita al 
museo Piaggio con, come guida d’eccezione, il presidente 
della fondazione Piaggio l’ing. Riccardo Costagliola, che 
ci ha accompagnato a ripercorrere la storia della Piaggio 
partendo dall’archivio storico che risale addirittura alla 
fine del XIX secolo. L’azienda infatti venne fondata in 
Liguria, a Sestri Ponente, nel 1884 da Rinaldo Piaggio. 
La Piaggio inizialmente si occupò di arredamento navale 
per arrivare, dopo aver costruito anche vagoni ferroviari, 
alla costruzione di aerei all’inizio del secolo scorso nel 
nuovo stabilimento in Toscana. Ma il vero boom matura 
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356 & VESPA
DUE MITI A CONFRONTO

RADUNO VALDERA E VALDARNO, 
PONTEDERA E IL MUSEO PIAGGIO



dagli anni ’50 con la ricostruzione dell’azienda distrutta 
dai bombardamenti. Enrico Piaggio comprende che per 
far muovere l’Italia e gli Italiani ci vuole qualcosa di 
pratico ed economico, un piccolo mezzo di trasporto 
che doveva, secondo le linee guida dettate ai progettisti, 
essere condotto sia “dall’uomo che dalla una donna e 
anche dal prete”. Grazie alle conoscenze maturate sul 
campo dal geniale progettista aeronautico Corradino 
D’Ascanio (il “papà” dell’elicottero moderno, il famoso 
DAT3), nasce nel 1945 il primo scooter la Mp6 che con 
quel ronzio e quel “vitino” venne subito battezzata 
Vespa. Di strada da allora le Vespe ne hanno fatta tanta 
ed in ogni parte del mondo portando lo stile italiano 
nei più remoti angoli del pianeta. Passando alla parte 
museale abbiamo insieme ripercorso le tappe dello 
sviluppo del mezzo che ha motorizzato l’Italia prima 
della 600. Dalla vittoria alla 6 giorni di trial del ’51 a 
Varese (oggi si direbbe di Enduro Six Days) con nove 
equipaggi al traguardo su dieci partiti sino ai records di 
velocità su pista, per arrivare infine alle Vespe utilizzate 
per i grandi Raid nei cinque continenti e perfino alla 
Parigi Dakar. Era esposto anche il nuovo modello che 
riprende le forme della prima Mp6. Un po’ come la 991 
che riprende la 901 che a sua volta mantiene le linee 
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Purtroppo è durato soltanto un giorno il bellissimo 

incontro organizzato e controllato in modo impeccabile 

dal nostro registro e dal grande Luciano Bellero. Arrivati 

con anticipo al comodo punto d’incontro all’ingresso di 

Pontedera, abbiamo trovato già piazzato in attesa e in 

posizione strategica Andrea Giomi, nostro concittadino 

e principale “colpevole “ della nostra passione per la 

Porsche. 

Neanche il tempo di ricordare tanti bei momenti e come 

sempre chiedergli informazioni e particolari su dettagli e 

modelli che sono cominciati ad arrivare tutti gli altri amici 

nella consueta sfilata di colori e rumori. 

Poco tempo per i saluti e per rivedere volti noti e non e siamo 

partiti in parata verso il museo Piaggio. Qui il presidente 

della fondazione  Piaggio Ing. Riccardo Costagliola ci 

ha fatto da guida d’eccezione grazie al suo rapporto di 

stima ed amicizia con Luciano. Difficile spiegare in poche 

righe la storia della famiglia Piaggio che il nostro squisito 

ospite ci ha rivelato in particolari veramente straordinari. 

Eccezionale la lucidità di imprenditori che sapevano 

guardare al futuro trovando nei collaboratori sempre 

nuovi stimoli per realizzare idee innovative: in fondo è 

il vero collegamento con la Porsche che nello sviluppo e 

miglioramento continuo di un prodotto rivolto a tutti gli 

amanti della libertà di movimento ha realizzato il successo 

della sua storia. 

Un altro punto di contatto importante nella cultura tra 

Piaggio e Porsche  è l’attenzione nello sviluppo della Vespa 

e della 356 in funzione delle donne e la loro importanza 

per l’uso quotidiano dell’oggetto.  Riempiti gli occhi e le 

orecchie di testimonianze di successi italiani e dopo aver 

premiato meritatamente la nostra “guida” siamo partiti per 

un giro sulle più suggestive strade della Toscana attraverso 

la valdera, percorso che ci ha permesso di godere le nostre 

macchinine in una giornata di pieno sole Sosta per un 

buon pranzo tipicamente e giustamente toscano nel solito 

straordinario clima di amicizia ed allegria e via ancora 

per goderci la cartolina di San Gimignano e quindi di 

Volterra fino ad arrivare alla stupenda tenuta di Varramista 

(...e nel frattempo il tempo è volato) visita alla tenuta ed 

alle cantine, tradizionale foto di gruppo e dopo merenda 

(rinforzata avrebbe detto il conte Mascetti) con assaggi 

degli ottimi vini prodotti dalla tenuta. 

Dopo la sfida all’ultimo quiz e la premiazione, un poco 

dispiaciuti, i saluti e l’arrivederci al Nazionale con ancora 

un bellissimo ricordo da aggiungere alla serie degli incontri 

con il registro. 
Franca e Giovanni Innocenti



guida della 356. Una curiosità: mentre a Gmund nel 
1948 nascevano in una falegnameria le prime 356, qui 
muoveva i primi passi un altro mezzo mitico: l’APE, che 
sulla base della Vespa, cambio i paradigmi del trasporto 
leggero. L’Ape venne scelta da un giovanissimo Valentino 
Rossi per i suoi spostamenti casa-scuola a Tavullia. Non 
potevano certo mancare nel museo le moto della Gilera, 
marchio che dal 1969 è entrato nel gruppo Piaggio,  per 
le quali si sta approntando un uovo spazio museale a 
loro dedicato.
Al termine della visita, dopo una sosta al bookshop del 
museo, siamo ripartiti per lo splendido tour alla volta 
di Montaione, dove ci siamo rifocillati al ristorante 
prescelto con un ottima tagliata di Chianina preceduta 
dagli immancabili crostini toscani. Da lì in gruppo 
abbiamo proseguito curva dopo curva alla volta di 
San Gimignano e Volterra per poi rientrare alla tenuta 
Varramista di Montopoli per una visita alle cantine con 
degustazione delle varie produzioni vinicole illustrate 
dalla simpatica e brava enologa Francesca. 
Varramista è un luogo fuori dal tempo, che ha ospitato gli 
intellettuali di ogni epoca, volti noti della scena artistica, 
culturale e imprenditoriale italiana e internazionale. Un 
paradiso immerso nella natura. Una tenuta esclusiva 
per i suoi ospiti. Si narra che Varramista fu donata dalla 
Repubblica di Firenze a Gino di Neri Capponi per la sua 
vittoria, al comando delle milizie fiorentine, sulla città di 
Pisa nel 1406. La Villa venne costruita quale avamposto 
contro i pisani. La Famiglia Capponi rappresentò una 
delle famiglie più illustri della storia fiorentina e italiana 
già a partire dal XII secolo. Negli anni 50’, sono gli anni 
delle famiglie Piaggio e Agnelli, che fanno di Varramista 
residenza di campagna, luogo privilegiato di relax e 
svago, con il suo maneggio privato. La tenuta nel suo 
pieno splendore accoglie personaggi di spicco delle 
cronache contemporanee come il conte Emilio Pucci di 
Barsento, Marcello Mastroianni, il conte Clemente Zileri 
dal Verme, la contessa Franca Spalletti Trivelli e diventa 
cornice, nel ’59, delle nozze tra Antonella Bechi Piaggio 
e Umberto Agnelli. Negli anni 90’, Giovanni Alberto 
Agnelli sceglie Varramista come propria residenza e ne 
cura ogni dettaglio, cominciando dalla riconversione dei 
vigneti che eleggono la Syrah a vitigno d’eccellenza della 
tenuta: nascono così i suoi vini pregiati. Varramista ospita 
nel ‘96 il matrimonio tra Avery Howe e “Giovannino” 
Agnelli. Dopo la sua scomparsa, la tenuta diventa luogo 
prediletto della madre, Antonella Bechi Piaggio duchessa 
Visconti di Modrone, che apre le porte della maestosa 
tenuta al mondo, promuovendone la qualità e lo stile.
Il sole ancora alto e la buona compagnia fanno 
dimenticare il tempo che passa ed è già ora di rientrare 
alla base con l’unico rammarico di non poter essere di 
nuovo da queste parti il 18 luglio per il bellissimo raduno 
di trattori Porsche organizzato a Fucecchio dal nostro 
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amico Beconcini, pensate ben 13 mezzi arriveranno su 
strada dalla Germania.
Salutandoci ci diamo dunque l’appuntamento per il 
prossimo raduno nazionale del registro italiano Porsche 
356 a Vicenza l’11, il 12 e13 di settembre. 

Guglielmo Solofrizzo e Luciano Bellero

CURIOSITÀ
Le pubblicità della Piaggio hanno accompagnato l’Italia 
dal dopoguerra ad oggi facendoci sognare e sorridere, 
in particolare vogliamo segnalare che… correva l’anno 
1970 e come modella a Forte dei Marmi venne fotografata 
una giovanissima  RAFFAELLA PRANDI SU VESPA 50 
ELESTART.  “VIVIMILANO” anno 9 n° 11 marzo 1995”.

NOTA
Le foto relative alla Tenuta di Varramista sono opera 
dell’agenzia Car Shooters  http://www.car-shooters.com/

..•

Breve profilo del Presidente della Fondazione Piaggio, Ing. Riccardo Costagliola
Si è laureato in Ingegneria Meccanica, Trasporti, presso l’Università degli Studi di Pisa nel 1971 ed ha subito iniziato il suo percorso 

professionale in Piaggio ove in quarant’anni di attività ha ricoperto posizioni diversificate tra le quali: Direttore Organizzazione e 

Sistemi Informativi, Direttore Pianificazione e Controllo di Gestione, Direttore Centrale Strategie e Sviluppo, Senior Vice President 

responsabile della Business Unit Minivan e successivamente del settore dei veicoli da trasporto leggero, Assistente di diversi 

Amministratori Delegati e Presidenti, Membro del Comitato Direttivo, Presidente ed Amministratore Delegato di numerose società 

del Gruppo Piaggio in Italia e all’estero.

Tra le iniziative internazionali che ha concepito, negoziato e gestito meritano una menzione: la P&D S.p.A., Joint Venture tra la 

Piaggio e la Giapponese Daihatsu (Gruppo Toyota) con sede e stabilimenti a Pontedera, della quale è stato a lungo Amministratore 

Delegato e Presidente, la Piaggio Vehicles Private Limited, società totalmente controllata da Piaggio che produce in India l’Ape e la 

Vespa e la riorganizzazione, la ristrutturazione ed il cambiamento dell’assetto societario della Zongshen – Piaggio Foshan Limited.
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GOLF IN FRANCIACORTA
1^ COMBINATA REGOLARITÀ

“Beppe” Conti è il Presidente del “Pucia 
e Schisa Golf Team” a.s.d. di Brescia e, 
come tale, organizzatore di un calendario 
perpetuo e intenso di gare e tornei 
golfistici in Lombardia e non solo; oltre 
ad essere un appassionato golfista egli 
è anche un provetto pilota di regolarità 
con alle spalle numerose partecipazioni 
al Rally di Montecarlo, Winter Marathon, 
ecc.. Con queste esperienze nel sangue, 
Beppe il 20 giugno scorso ha organizzato 
la gara (una delle prime in Italia) 
combinata Regolarità + Golf, abbinando 
la formula delle prove a media con 18 
buche stableford (pilota + navigatore).
Personalmente, visto che ho la passione 
per il golf e le auto storiche, sono stato 
entusiasta di partecipare con la mia 
356 sulla quale hanno trovato spazio 
sufficiente sacca e mazze; il punto era 
trovare il navigatore/golfista. Dopo vari 
abboccamenti infruttuosi, ho deciso di 
optare per Simone, un giovane compagno 
di “luisiane” che è si reso disponibile 
per un sintetico corso (meglio dire due 
chiacchere) di regolarità.
Alla partenza, dal Golf di Franciacorta, di 
buon’ora, abbiamo trovato una schiera, 
non numerosa ma sicuramente agguerrita 
e qualificata, di partecipanti (tra questi 
alcuni “abbonati” alla 1000 miglia 
con palmares di tutto rispetto). Subito, 
attraversando Sarnico, si è affrontata la 
sponda di ponente del lago d’Iseo entrando 
in territorio bergamasco: Predore, Riva 
di Solto, Solto Collina, tra curve e 
saliscendi fino al lago di Endine che si è 
costeggiato ma con gli occhi puntati su 
cronometro e trip master, e poi Brione, 
per affrontare la prova più impegnativa 
in una interminabile salita sino ai Colli 
di San Fermo per poi discendere su 
Adrara, Villongo e nuovamente entrare 
in Franciacorta lasciando alle spalle un 



17r e g i s t r o  i t a l i a n o  p o r s c h e  3 5 6

cen t ina io 
di chilometri con prove e 
cronometristi piazzati in improbabili 
posizioni. Un’ora di sosta per poi 
piazzarsi sul tee della “1” al magnifico 
golf di Franciacorta e iniziare una gara 
con già l’adrenalina a 1000; pochi par, 
tanti bogey e la pioggia che comincia a 
cadere sino a trasformarsi in acquazzone: 
gara interrotta per un’ora! Proprio quello 
che ci vuole per tenere i nervi calmi e 
la concentrazione…si riprende con varie 
sofferenze di palle che non hanno voglia 
di entrare in buca e ancora pioggia 
(alcuni equipaggi hanno abbandonato) 
fino alla “18” quando riappare il sole: 
è stata dura! Ho guardato sconsolato 
lo scorecard mentre una vocina amica 
(da una splendida 911 Targa rossa) mi 
sussurrava “ …vai che avete fatto bene la 
regolarità!”.
Il tempo di una doccia e ci siamo trovati 
attorno ad un ricco buffet completo 
del mitico e specialissimo “risotto al 
franciacorta”, nel frattempo sono state 
completate le classifiche e le nomine 
dei vincitori…incredibile: primi nella 
regolarità!... ma non è finita, anche primi 
nella classifica combinata, con tanto di 
trofeo che riporterà inciso i nostri nomi! 
Inutile descrivere l’emozione nel ricevere 
il prestigioso premio…una meritata foto 
ricordo insieme alla 356 con i nostri ferri 
e … arrivederci alla 2^ edizione! 
P.S. - Piccolo suggerimento: se sapete 
dare due colpi di golf, fate pratica e 
provate anche voi l’emozione di una 
“combinata”, magari per l’edizione 2016 
ci troviamo e Beppe metterà anche un 
premio per la miglior scuderia!

Luciano Bellero



L’ 8, 9 ed il 10 maggio scorso l’ Associazione Automoto d’Epoca 
Sardegna ha organizzato la nona edizione della rievocazione di 

una manifestazione sportiva, svoltasi una sola volta, il 25 maggio 1922. 
Attualmente la rievocazione viene riproposta come gara di regolarità 
per auto storiche, iscritta al calendario ASI. Queste ultime edizioni 
sono state talmente apprezzate dagli appassionati da annoverarle tra 
i migliori raduni che si svolgono a livello nazionale. In questi anni la 
Coppa Gentlemen Sardi può già vantare la conquista di due encomi 
Asi (2007 e 2009) e tre “ Manovella d’ Oro “ (2010, 2012 e 2013).
Visto il blasone e le caratteristiche della manifestazione, con la mia 
fida compagna e navigatrice, Silvia, decidiamo di parteciparvi con 
la Speedster del ‘56. Silvia è la prima volta che fa da navigatrice ad 
una gara di regolarità, e quindi “via a spiegarle cos’ è un controllo 
orario, a timbro, radar, cronometri etc etc”. Tra l’altro visto che questa 
manifestazione sono vietatissimi gli strumenti digitali, dopo aver fatto 
la corte al mio orologiaio di fiducia, riesco a procurarmi, in prestito, 
un bellissimo crono manuale d’ epoca ( anni ‘ 30 ), rattrapante, ed a 
detta dell’ orologiaio: precisissimo e indistruttibile! Wow!!...
Quindi con l’ adrenalina a mille ci presentiamo al porto di Cagliari alla 
partenza per la prima prova cronometrata. Pronti, partenza, viaaa... 
Errore grossolano e fantozziano da parte mia che ci fa rimediare un 
mare di penalità, se il buongiorno si vede dal mattino…. Ecco che la 
giornata prosegue con un altro imprevisto: dopo tre prove ci abbandona 
anche il cronometro manuale “indistruttibile” e col un sorriso un po’ 
tirato stampato in faccia, proseguiamo senza perderci d’ animo con un 
semplice crono da polso CK. Ma alla fine, dopo due giornate di gara, 
al traguardo di Cagliari scopriamo di aver ampiamente  recuperato l’ 
errore iniziale tanto da classificarci ottavi assoluti e terzi di categoria 
con relativa coppetta finale! Non male, eh!
Da sottolineare la grande prova della Fiat 509 del 1927 targata SS 2, 
che ha percorso tutti i 350 km della manifestazione sulle sue ruote 
senza necessità di nessun intervento meccanico, con grande orgoglio 
del suo ultraottantenne proprietario, e...attenzione attenzione... tutto 
questo da almeno 5 edizioni di seguito! Alla faccia dell’ affidabilità, 
altro che “crono manuale dell’epoca”! Per la cronaca, la gara è stata 
vinta dall’equipaggio Paparoni-Kovals su Lancia Fulvia Coupè.
 Il percorso si è snodato percorrendo strade fantastiche con panorami 
mozzafiato toccando il centro Sardegna ad Aritzo, sino a Cagliari 
dove. Alla fine ci domandavamo: chissà che non ci possa ritrovare 
tutti l’anno venturo in Sardegna con qualche amico del registro 356? 
Magari proprio per il raduno nazionale.
Un saluto particolarmente affettuoso dalla Sardegna al presidente, 
consiglieri e componenti del Registro Porsche 356 ed ai soci tutti, con 
l’ augurio di.......” a nos bidere semper sanos e a chent’ annos!!!!
 

Alessandro Virdis e Silvia Giordo.

9A COPPA 
GENTLEMEN SARDI
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Uno spettacolo per gli occhi, perché anche un trattore, quando ha avuto la 
fortuna di essere stato concepito da Ferdinand Porsche, diventa un inno 

alla bellezza. Con le loro linee filanti, questi bolidi rossi danno un ultimo colpo 
di pennello alla meraviglia del quadro della campagna toscana. Li vedi a fondo 
valle salire su dal Padule, dopo averli visti sfilare in mezzo agli alberi, con quel 
gioco di luci e ombre che ne ha accentuato i tratti e le forme, li vedi salire 
e, curva dopo curva, ti giunge alle orecchie il suono dei loro cuori diesel che 
sembrano quasi accordati l’uno con l’altro.
È un sabato di luglio dal caldo quasi soffocante, siamo a Fucecchio, in Toscana, 
a metà strada tra Firenze e Pisa, città celebre per aver dato i natali a Indro 
Montanelli, e città dove si trova la più grande collezione italiana di trattori Porsche. 
Qui, ogni estate, da ormai 10 anni, il Dottor Giuseppe Beconcini, presidente della 
“Fondazione d’Appiano”, organizza la “Passeggiata con i Trattori Porsche”, un 
evento che nel tempo ha acquisito una dimensione ed una importanza sempre 
crescenti, tali da richiamare appassionati non solo da tutta Italia, ma anche da 
oltre confine. E per celebrare il decimo anniversario della Passeggiata sono giunti 
a Fucecchio, a bordo dei loro trattori Porsche, gruppi di “trattoristi” partiti da 
Merano e persino dalla Baviera percorrendo, sui questi telai che vantano mezzo 
secolo di storia e ininterrotto servizio, quasi 900 chilometri. Arrivati in Toscana 
attraverso il passo delle Radici e scesi quindi dalla Garfagnana, hanno trovato qui 
ad accoglierli più di quaranta dei loro “fratelli meccanici” prodotti, fino al 1963, 
nello stabilimento di Friedrichshafen: Junior, Standard, Super e Master facevano 
bella mostra di sé a Fucecchio, insieme a pezzi unici quali il P312, il solo modello 
a benzina, progettato per le piantagioni di caffè sudamericane, il Gigant, con le sue 
quattro ruote motrici, e l’Evolution, unico esemplare, costruito nei primi anni 2000 
sulla base dei progetti degli anni ’60.
Non potevano certo mancare rappresentanti Porsche: figure di spicco come 
l’Ingegner Antonio Tissi ed Erald Stegen, presidente di Porsche-Diesel, hanno 
partecipato, insieme agli altri appassionati, alla lunga e splendida passeggiata per 
le campagne Fucecchiesi, per i boschi delle Cerbaie, fino ad arrivare in Padule. 
E tutti, nessuno escluso, muovendosi a bordo di questo simbolo del progresso 
“buono”, di questo mezzo che ha segnato lo spartiacque di un’epoca, di questo 
strumento che ha consentito all’uomo di plasmare i campi fino a farli diventare 
fertili orti, hanno potuto godere delle emozioni che derivano dal viaggiare con 
lentezza e godere di luoghi la cui stupefacente bellezza ha bisogno di tempo per 
essere del tutto scoperta. E lo hanno fatto muovendosi su quelle quattro ruote che 
a metà del secolo scorso viaggiavano per l’Europa e che nel tardo pomeriggio li 
hanno poi portati nella piazza centrale della città, dove il Sindaco Alessio Spinelli 
ha accolto i trattoristi che, a passo di parata hanno condotto i loro mezzi intorno 
alla statua di Giuseppe Montanelli, eroe del risorgimento.

Il Dottor Beconcini, che ha ideato e fatto crescere questa festa, ormai diventata un 
evento, per il decimo anno ha organizzato a Fucecchio la “Passeggiata con i Trattori 
Porsche” regalando una giornata straordinaria non solo a chi la ha vissuta in prima 
persona, ma anche a tutti coloro i quali hanno avuto l’occasione di assistere ad uno 
spettacolo unico e memorabile: la storia su ruote che sfila di fronte a te.

DALLA GERMANIA A 
FUCECCHIO COL TRATTORE 
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Il profumo della macchia mediterranea è nell’aria.  Oltre 100 equipaggi accompagnati 
dalle loro vetture di varia età sentono immediatamente di essere accolti in una grande 

terra: la Sicilia. Terra di pace, fatta di gente ospitale fino alla familiarità, anche quando 
sono a capo di aziende prestigiose e vivono in abitazioni che somigliano a castelli.  
Innamorati del loro lavoro ci mostrano orgogliosi aziende storiche come la Florio di 
Marsala: le vicende che hanno accompagnato questa grande famiglia sono molteplici.  
Ma la presenza di Ignazio e Vincenzo Florio è palpabile. E cosa dire delle saline di Mothia, 
della laguna dello Stagnone, della operosità incessante dell’Uomo che per una volta produce 
in simbiosi con la Natura!
E’ l’ora che volge al desio, e come nella filosofia Porsche fatta di sportività ma anche di gradevoli 
passeggiate, con un ritmo lento tipico di certe 356 più adatto al godimento del paesaggio e della 
vettura stessa, si conclude la giornata del 30 maggio, primo giorno della Parade.
Ma l’ottima organizzazione, composta da ‘porschisti’ multiregionali, ha pensato a tutto. I 
partecipanti entusiasti infatti nel giorno successivo conosceranno Floriopoli: i box della mitica 
“Targa Florio” allestiti come ai bei tempi trasudano di storia, tante foto ed aneddoti al museo 
parlano di ben 11 vittorie della Porsche e della competizione con il grande Enzo Ferrari. 
Nell’attesa che giunga Nino Vaccarella, il preside volante colto e simpatico, assaporiamo le 
prelibatezze sicule. Vaccarella sarà nostro gradito ospite alla cena di gala accolto da un’ovazione 
tutta italiana.
E che dire di Cefalù… tra i più bei borghi sparsi nella Sicilia, esso si connota per un’architettura 
quasi arabeggiante ricoperta da un cielo azzurro che si affaccia su un mare spettacolare. I 
panorami sono mozzafiato e dai molti scorci che affiorano di tanto in tanto lo sguardo si perde  
e comprendi l’intensità dell’attimo che stai vivendo.
L’ultimo giorno si svolge a Mondello: la spiaggia di Palermo. In un suggestivo allestimento  al 
novecentesco Charleston, stabilimento balneare ma anche location d’eccezione per eventi di 
riguardo, tra un concorso di eleganza ed una visita guidata, assaporiamo le ultime ore di questa 
avventura siciliana. 
Ancora una volta si conferma l’importanza del binomio ‘vita di club’ e ‘condivisione’: la 
fusione tra le culture dei partecipanti è evidente. Lo spirito di 
adattamento e la sorpresa hanno condito queste giornate tutti 
insieme. In fondo Ferry Porsche ebbe ragione nell’incentivare 
incontri ed iniziative sportive ed amicali:  aveva colto lo 
spirito della vita. Oggi la valenza di questi eventi assume un 
valore addirittura superiore laddove si consideri che viviamo 
in una società liquida (citando Bauman).
Cos’altro dire… se non un grazie affettuoso agli organizzatori 
ed a tutti i partecipanti dalla modesta conduttrice della 
‘regina delle Madonie’, da una vecchia 356 conv D nata nel 
lontano 1959 per una volta protagonista indiscussa di una 
splendida Porsche Parade orgogliosa new entry nel nostro 
Registro 356!

Anita Salzano

PORSCHE PARADE 2015: 
UNO SPETTACOLO 
NELLO SPETTACOLO
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Coppa Pedavena
La chiamano “l’Universita’ del Rally”: 19 tornanti che 

abbracciano le pareti rocciose alle pendici dell’Altopiano 
di Asiago, lungo i quali generazioni di appassionati, che 
piovesse o ci fosse il sole, di giorno o nella notte, si sono 
appostati per vedere miti del rally come Munari, Biasion, 
Bettega sfidare i propri limiti e quelli delle proprie vetture. 
La Valstagna (e altre prove della gara) in occasione della 
Coppa Pedavena, viene lasciata aperta in un solo senso 
di marcia (in salita), e così, di fatto, è come percorrere 
una strada chiusa al traffico.  Poter scegliere le traiettorie, 
strette tra i bassi muretti e le pareti di roccia, o nelle 
corte gallerie scabre, poter tagliare quei tornanti quasi 
leggendari, senza timore del traffico in senso opposto, a 
bordo di una vettura con i numeri sulle portiere è sempre 
emozionante.  Per questo, la Coppa Pedavena, gara 
targata CSAI e organizzata dal Rallyclub70 il 13 giugno, 

raccoglie anche quest’anno oltre un centinaio di iscritti, 
divisi, quasi equamente, tra auto storiche e moderne.  

La nostra 356 argento, con il numero 2, è una delle vetture piu’ anziane, l’unica 
356 tra le tante Fulvia, 112 e 131 Abarth che su queste strade tante soddisfazioni 
hanno portato al mondo del rally italiano. Solo due giorni prima, un repentino 
cambio di programma, e una telefonata ad Ivo Strapazzon, responsabile 
dell’organizzazione, che ci aggiunge “last minute” all’elenco partenti. La 356, 
affidabile come sempre, è pronta. E così la mia navigatrice, Lorena, che sulla 
piccola Porsche non era ancora salita.  
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Ci troviamo quindi alle verifiche, davanti alla birreria 
Pedavena, in un clima da Rally anni 70/80. Molte vetture 
sfoggiano livree di note squadre corsa, la nostra Porsche 
suscita la curiosita’ di molti, che forse si domandano se siamo 
nel posto giusto: tranquilli, ci siamo.  I 5 adesivi Coppa Dalla 
Favera e quello della Coppa Attilio Bettega 2015 (versioni 
invernali, in notturna e su neve della gara che stiamo per 
disputare) lo dimostrano. Una veloce occhiata al road book 
e scopriamo che i mirini fatti la sera prima nel parcheggio di 
un negozio di illuminazione di Bassano tra la curiosita’ del 
vicinato, non vanno bene: i rilevamenti sono a fotocellula 
e non a tubo. A “occhio” e con l’ausilio di un cartoncino 
riprendiamo le misure e aggiungiamo un secondo mirino. 
Avviso Lorena, che, comunque, con le fotocellule, come 
nella vita, è sempre questione di fortuna. Le 12 prove che 
dovremo disputare non sono concatenate, il che aiuta, ma 
a ogni apertura ci confrontiamo sempre per capire se è stata 
ben fatta, o se magari abbiamo avuto tutte e due l’impressione 
di un ritardo o anticipo, da compensare in chiusura.
Fatto il primo CO tra due ali di folla, partiamo subito alla 
volta delle due prime divertenti prove: Col Melon e Monte 
Avena, tratti misti, di riscaldamento, con qualche tornante in 
mezzo ai boschi.  Poi, in trasferimento, il Col Falcon, e giu’ 
fino a Lamon, Fonzaso ed Arsiè e alla frescura della prova, 
strade strette e tortuose, di Valnevera, che ben conosco.  Ci 
attende l’ospitalita’ della Birreria il Cornale, al CO2, ristoro 
gradito vista la temperatura elevata. 
Siamo pronte per la mitica Valstagna, la pc5. Siamo la 
seconda macchina a transitare e gia’ sui tornanti ci sono 
parecchie persone venute a seguire la gara, inclusi i soliti che 

ci esortano a fare le curve con il freno a mano, ignorando 
che con la 356 per curvare non si usano le mani, ma il piede, 
e quello destro.  Nell’esaltazione della guida non perdo la 
concentrazione e facciamo un netto. Lo sapremo solo piu’ 
tardi, che anche se abbiamo preso la gara con spirito sportivo 
piu’ che competitivo, stiamo andando molto bene. 
Scendere ad Enego da Foza, dopo la Valstagna, è piu’ 
impegnativo che farla in salita: un’altra ventina di tornanti 
e i freni della 356 messi a dura prova.  Il tempo di riposarmi 
le braccia e di fare raffreddare i freni al CO3 di Arsiè e si 
riparte per ripetere lo stesso percorso (Valstagna inclusa), 
per poi concludere con la salita allo spettacolare Col Perer 
e alla Cima Campo, PC11 e 12. Dopo oltre un centinaio di 
tornanti in poche ore, forse abbiamo affaticato un po’ troppo 
la 356 che perde qualche colpo in chiusura prova, e in 
queste due ultime prove paghiamo in totale una quarantina 
di penalita’ (in ritardo), dopo che nelle 10 precedenti ne 
avevamo clamorosamente fatte solo 70 in tutto.  Ancora un 
trasferimento guidatissimo (un tratto in sterrato a Celado, e il 
groviglio di tornanti che scendono verso Lamon), e arriviamo 
al CO finale di Pedavena, dove scopriremo di essere quarte 
assolute, con 111 penalita’ (e sino alla PC10, addirittura 
seconde). Un risultato di grande soddisfazione e, soprattutto 
una giornata trascorsa in buona compagnia, ottima ospitalita’ 
ed organizzazione professionale (numerosi, infatti, gli 
ufficiali di gara disposti lungo il percorso delle prove e non 
solo all’arrivo e dalla partenza). 
La 356 su queste strade è un po’ come a casa e sicuramente 
ci torneremo.

Alexia Giugni
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COPPAD’OROdelle Dolomiti



La Coppa d’Oro delle Dolomiti è  sempre stata, fin 
dalla sua prima edizione nel 1947, un grande even-

to capace di appassionare esperti, intenditori e gente 
comune in uno scenario unico e mozzafiato di monta-
gne impegnative, entrate a far parte dal 2009 del Patri-
monio dell’Umanità dell’Unesco. Una gara che è resa 
ancora più affascinante dal valore e dalla bellezza del-
le auto d’epoca che svettano tra le strade e dalla pre-
senza costante di un altissimo numero di Top Drivers 
al fianco di piloti non professionisti, oltre che dalla 
partecipazione, ora come allora, di ospiti d’onore del 
livello di Arturo Merzario, ex-pilota di F1, sulla scia di 
testimonials dai nomi importanti, come Tazio Nuvolari.
E’ così che è nato il nostro amore per le auto stori-
che: seguendo le precedenti edizioni e sognando un 
giorno di poter partecipare alla gara. Quest’anno, no-
nostante la poca esperienza, solo 3 gare minori all’at-
tivo, e gli scarsi strumenti in dotazione, consistenti in 
2 basici cronometri manuali, ci siamo tuffati nel so-
gno e siamo partiti all’avventura. Il 23 luglio ci siamo 
presentati all’accredito e alle verifiche al Grand’Hotel 
Savoia di Cortina d’Ampezzo. L’emozione era grande, 
almeno quanto il Road Book che ci siamo trovati tra 
le mani. Le macchine, arrivate alla spicciolata, erano 
un tripudio per gli occhi: dalla Lagonda Bentley del 
1925 e la Bugatti 37 del 1927 fino alla Lamborghini 
350 GT del 1965. Su 77 macchine, erano presenti ben 
7 Porsche 356, tra cui la nostra Speedster del 1955.
Venerdì mattina, dopo un rapido briefing svolto tra 
l’eccitazione generale, con una forte presenza di 
equipaggi stranieri, abbiamo controllato un’ultima 
volta la macchina e siamo partiti in un concerto di 
rombi di motori verso Corso Italia, accompagnati da 
un bagno di folla alla punzonatura e alla pedana di 
partenza. Al via la tensione era palpabile, forse anche 
per la consapevolezza dell’inadeguatezza della stru-
mentazione. Ma, a mano a mano che si avvicendava-
no le prove cronometriche e le prove medie, in uno 
scenario meraviglioso tra boschi di conifere e paesini 
di montagna, con la Porsche 356 che sembrava essere 
stata costruita apposta per quelle strade, cominciava-
mo a sentirci sempre più a nostro agio. Certo, i cambi 
repentini del tempo, con piovaschi che allagavano gli 
interni dell’auto, annebbiando il parabrezza e i passi 
ad alta quota che oltre a profumare l’aria coi mughi 
raggelavano il corpo, ci mettevano a dura prova, ma 
le gare erano divertenti e i panorami eccezionali. La 
macchina a 60 anni dalla sua nascita era la dimostra-
zione dell’eccezionale progetto concepito da Ferdi-
nand Porsche. La maneggevolezza, la leggerezza ed il 
motore, seppure con pochi cavalli, ha dato del filo da 
torcere ad auto ben più moderne e potenti.

Alla sera del venerdì abbiamo affrontato la tappa not-
turna, che non dimenticheremo mai. Sempre sotto la 
pioggia, alternata a nubi basse, ci siamo avventurati  
nel freddo dei passi Giau e Falzarego. La Speedster, 
fino a quel momento ineccepibile, dopo una pausa 
ristoratrice in un delizioso ristorantino di Caprile, ha 
deciso di mollarci con la batteria. Un momento di 
panico, con tutti gli equipaggi già in assetto da gara 
e pronti a rapide partenze, per la macchina che non 
dava più segni di vita. Ma, nonostante il timore di per-
dere il Controllo Orario, la solidarietà degli altri con-
correnti non si è fatta attendere, con un valido aiuto 
nella spinta della vettura. Così, tra il freddo pungente, 
i fari che non facevano luce, la paura che si potesse 
fermare la macchina con la batteria a terra e l’assenza 
di visibilità dovuta alle nuvole basse, abbiamo portato 
a termine una tappa incredibile, che ci ha lasciato più 
di qualche brivido da ricordare. Dobbiamo ammettere 
che la scelta di aggiungere una tappa notturna è stata 
vincente.
Anche la seconda tappa, svoltasi sabato, si è rivelata 
incalzante e affascinante  tra alcuni dei passi più belli 
d’Italia: Pordoi, Sella, Gardena e Campolongo.
Nel tragitto abbiamo vissuto delle forti emozioni, ci 
siamo spinti al massimo delle nostre possibilità, ab-
biamo stretto amicizia con persone con cui abbiamo 
condiviso una passione, abbiamo creato una sinergia 
con una macchina che ha dato il meglio di sé su stra-
de difficili e a volte impervie e alla fine abbiamo per-
sino avuto la soddisfazione di finire la gara con un 
onorevole 26mo posto. 

Giuliana e Selim
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Giovedì mattina 10 settembre, apro il cofano mo-
tore della mia 356 e, come indicato sul libretto 

di istruzioni, a freddo controllo olio. L’astina è corret-
tamente appena sopra la metà, tutto ok quindi. 
Avvio il motore ed inizio la prova finale del giro che 
permetterà ai soci del registro 356 di scoprire ed ap-
prezzare il comprensorio dei Colli Berici. Nella tie-
pida ed assolata mattina di fine estate inizio a salire 
e scendere i colli circondato da tralci di vite con le 
foglie color oro e gravidi di uve in attesa di essere 
vendemmiate, accompagnato solo da qualche ciclista 
attraverso questo bellissimo territorio costellato di vil-
le palladiane e di paesi che hanno mantenuto il ritmo 
dell’Italia che amiamo. 
Venerdì è il giorno di inizio raduno, quello dedica-
to all’accoglimento dei partecipati che avranno come 
base l’Hotel di charme Villa Michelangelo ad Arcu-
gnano. Saluti e sorrisi ai primi arrivi mentre si com-
menta l’esclusività della location. Più tardi, dopo una 
leggera cena ed il tradizionale briefing, ci si dà ap-
puntamento per il giorno successivo.
Al mattino del sabato il nostro tour inizia dalla piazza 
di Torri di Arcugnano dove una trentina di 356 accen-
de i motori. Con la tipica leggera nebbiolina azzurra-
ta dagli scarichi ci si avvia per il primo tratto in cui 
bisognerà cercare di riconoscere ed indovinare dei 
particolari che sono sul foglio del Rally Fotografico 
consegnato il giorno prima ad ogni equipaggio.
E’ un piacere vedere il lungo serpentone che si snoda 
nei sinuosi saliscendi dei colli Berici in direzione Fi-
mon, Zovencedo, Orgiano e poi Lonigo dove, sulla col-
lina di sinistra, appare la bellissima Rocca Pisana copia 
della più famosa Rotonda del Palladio a Vicenza. Dopo 
una quarantina di chilometri piacevolmente percorsi, 
arriviamo a Spiazzo al primo punto di sosta. Sono molti 
i soci a dichiararsi piacevolmente stupiti della bellezza 
dei luoghi che alcuni incontravano per la prima volta.
Finalmente è il momento di prendere contatto con 
le splendide 356 convenute da tutta Italia: da Bres-
sanone alla Sardegna passando per Roma e Napoli. 
Sono tanti i modelli presenti: dalla magnifica 356 ca-
brio 1,500cc MY’52 color “sand grey” alla stupenda 
coupé 1,300 “palm green” MY ’53, entrambe con le 
loro gomme da 5,25x16. Si passa alle 356 A speed-
ster 1,600 “White Ivory” del ’56 ed una rossa del ‘55, 
senza tralasciare una Roadster nera del ’61. Insomma 
che sia una 356, una A, una B, una C, cabrio o coupé, 
con o senza paraurti, rossa, argento, gialla, verde o 
azzurra, ognuna rappresenta un pezzo di storia e una 
rara capacità di armonizzarsi col paesaggio, di trovar-
si parcheggiata davanti ad una villa del Palladio come 
fosse la cosa più naturale del mondo.
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Da Spiazzo riprendiamo il nostro cammino alla volta 
di San Vito, Brendola, San Agostino Nogarazza, Spian-
zana, Perarolo ed infine Soghe dove siamo attesi dai 
titolari dell’Antica osteria da Penacio. A Soghe siamo 
nel punto più alto dei colli, a circa 400mt di altezza, 
in mezzo a boschi popolati da caprioli, lepri, volpi ed 
altra fauna che è possibile osservare al mattino presto 
oppure all’imbrunire.
Dopo un breve sterrato d’altri tempi giungiamo da Pena-
cio e sull’antistante prato parcheggiamo alcune 356 che 
faranno da sfondo ai nostri tavoli da pranzo. Che dire!?  
Il pranzo è un tripudio di sapori, grazie alle sapienti 
mani di Imera e dei suoi collaboratori e la soddisfazione 
che si legge sui volti dei soci è il miglior ringraziamento 
per gli sforzi fatti nell’organizzazione dell’evento.
La ripartenza ci vede scendere dai colli verso la città. 
Vicenza ci appare per la prima volta dal belvedere di 
Piazza della Vittoria di fronte al Santuario di Monte 
Berico. Per il piacere e la sorpresa dei turisti sostiamo 
con le nostre 356 e ne approfittiamo per ammirare 
la corona di montagne che fa da sfondo a Vicenza: 
dal Pasubio, al monte Grappa, all’altopiano di Asiago 
ed in lontananza le Dolomiti. Successivamente, scor-
tati da due motociclisti della Polizia Municipale di 
Vicenza, entriamo nel cuore della città. Nella Zona 
pedonale tra Corso Fogazzaro e Piazza San Lorenzo 
lasciamo in sosta per un paio d’ore le nostre Porsche, 
giusto il tempo di visitare il teatro Olimpico e di salire 
sulla Terrazza della Basilica Palladiana in Piazza dei 
Signori. Alberto, il gestore dello spazio, ha riservato 
per noi una zona della terrazza rivolta verso Monte 
Berico. Da una prospettiva insolita possiamo ammira-
re le bellezze di questa città unica.
E’ già ora di rientrare alla base! Il cielo comincia a 
cambiare colore mentre una nuova pattuglia dei Vigili 
Urbani ci accompagna fuori dalla zona pedonale e ci 
lascia in direzione Riviera Berica dove ci attende, per 
una breve ma emozionante sosta, Villa Capra detta la 
Rotonda, un meraviglioso esempio della proporzione 
classica tra cubo e sfera progettata da Andrea Palladio.
Ancora pochi chilometri ed entriamo, ormai al tramon-
to, al parcheggio dell’albergo dove un originale Tri-
colore ci attende. Con costumi sgargianti Thierry Par-
mentier, danzatore e coreografo, già allievo di Bejart, 
accompagnato da due performers rappresenta con mo-
venze fluide lo sventolio della Bandiera Nazionale. Ma 
non è tutto: prima di cena ci deliziano con un breve 
spettacolo di teatro-danza contemporaneo. 
Dopo cena, presenziata dal Presidente della Fede-
razione dei Porsche Club Italia Andrea Gruppach e 
signora, procediamo all’assegnazione dei premi del 
gioco svolto al mattino. Infine il socio che si è oc-
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cupato dell’organizzazione di questo nazionale con-
segna, a mo’ di testimone e di augurio, un libro sul 
Palladio al socio che si è impegnato ad organizzare il 
34° nazionale del 2016 in Sardegna.
La domenica vede nuovamente il gruppo in movimen-
to verso la parte orientale dei colli con destinazione 
Montegalda, i colli Berici non finiscono di stupire. 
Dal Lago di Fimon sino a Castegnero, Nanto, Villaga 
lungo le dolci stradine che circondano le vigne e gli 
uliveti ritornando poi in direzione Lumignano dove 
possiamo addirittura ammirare degli alpinisti che si 
allenano sulle pareti di roccia. In chiusura eccoci a 
Montegalda dove visitiamo la più antica distilleria 
artigianale d’Italia, quella dei fratelli Brunello. Qui 
ci hanno illustrato il processo di distillazione dalle 
vinacce ed i segreti per ottenere una buona Grappa. 
Abbiamo tra l’altro scoperto che “grappa” è il nome 
specifico di quell’acquavite che è prodotta con uve 
italiane, distillata ed imbottigliata in Italia. In ricordo 
dell’evento il registro ha donato ai soci una bottiglia 
di grappa con un’etichetta commemorativa dell’even-
to. Un leggero pranzo ha sigillato la giornata e un 
acquazzone arrivato proprio in tempo alla fine del 
raduno ha salutato i partecipanti che rientravano in 
piccoli gruppi verso le basi dandosi appuntamento al 
prossimo evento che ci vedrà a dicembre a Napoli.

Guglielmo Solofrizzo
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RIFLESSIONI...DI UN EXTRACOMUNITARIO

Unico “extracomunitario” partecipante al Raduno, parto un po’ col 
cuore in gola: la macchina ha un problema ricorrente al motore, 
dovrebbe andare in clinica per un intervento che non c’è tempo di 
eseguire.
Fedele al motto che chi arriva da lontano arriva presto, raggiungo 
l’Hotel Villa Michelangelo prima delle 9.30. Ma avere più tempo a 
disposizione in una zona ricca di luoghi e di emozioni come il Vicen-
tino è sempre un gradito privilegio.
Dopo una scappatina motu-proprio  in centro a Vicenza, sistemazio-
ne, baci ed abbracci con altri soci che arrivano alla spicciolata, racconti di estati trascorse e di… 356. 
Serata in hotel, cena buonissima e compagnia variata e sempre interessante.
Il sabato su e giù per colli e “montarozzi”, paesini incantati e paesaggi che, in alcuni luoghi, sembrano non 
essere mai mutati da trecento anni.
Rally Fotografico “in corsa”: è sempre il momento nel quale si vorrebbe avere l’occhio composito per poter 
vedere tutto, strada, navigatore, cartelli, luoghi che più o meno assomiglino ad una delle foto. E orecchie da 
asino, una rivolta ai commenti del navigatore, l’altra ad auscultare i “battiti” del motore. Pugnalata alla schiena 
con le due meridiane, poste sullo stesso edificio e con il cartello “Vicenza” posto subito all’ inizio, quando il 
cervello è ancora in pappa...

A mezzogiorno, pranzo da Penacio 
con profumi di tartufo che risveglia-
no i morti e le mai sopite voglie au-
tunnali.
Poi il piazzale del Santuario di Mon-
te Berico, con vista impagabile sulla 
città, seguito da entrata “trionfale” 
in città, in corteo di rombi e lampi 
di colore che affascinano turisti e 
locali.
Visita al Teatro Olimpico : io l’ ave-
vo già visitato diverse volte, ma è 
incredibile come ogni occasione di 
visita generi nuove emozioni, sco-
perte di nuovi particolari, sensazio-
ni profonde.
Ed una muta ammirazione per il ge-
nio di Palladio.

A conferma dell’ inventiva del grande architetto, passeggiata e salita sulla terrazza della Basilica Palladiana : 
struttura meravigliosa coronata da una merenda pantagruelica, battaglia combattuta con discreto onore...
La macchina “canta” poco bene, ma si comporta onorevolmente.
Cena di nuovo in albergo con trionfo di bollicine e trionfo meritato per gli equipaggi premiati.
Giusto premio per Silvia e Alessandro, giunti da lontano con macchina impeccabile e...abbigliamento coordi-
nato. Dieci e lode.
La domenica, col motore che canta sempre peggio decido di “mollare” presto e ritorno oltre confine sotto un 
diluvio da Brescia fino a casa. Peccato, la visita alla distilleria Brunello prometteva di essere interessantissima.
Che dire di più?  Organizzazione molto ben curata, ricerca geniale di luoghi per i percorsi in auto che fossero 
al contempo inusitati e non lunghi. Il tutto condito da uno degli angoli più belli del Nord Italia, in una perfetta 
simbiosi di natura arte e ottima cucina.
Un “bravo!” di cuore a chi ha saputo organizzare il tutto in modo sapiente e preciso.
E poi...ho un debole per il Veneto e per tutto ciò che sa e può offrire...

Giacomo Olivieri
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3° VALLI BIELLESI  OASI ZEGNA                     
Non c’è il due senza il tre… e quindi eccoci nuovamente 

qui con altri soci del Registro a replicare l’esperienza dello 
scorso anno. Lo spirito è quello di misurarsi in allegria con il 
cronometro senza dimenticarsi dei i paesaggi stupendi che fa-
ranno da cornice all’evento.
Quest’anno sono navigato da mia moglie Virna, alla sua primis-
sima esperienza con Road-Book, pressostati, CO, PC e CT. Non 
che io sia più esperto di lei visto che è la seconda gara di regola-
rità a cui partecipo, quindi nessuna velleità, per ora, di classifica 
ma solo fare un po’ di esperienza; e poi: è o non è una gara di 
regolarità turistica? Quindi tanto per rimanere nel tema turisti-
co, decidiamo di andare la sera prima, su consiglio di Laura e 
Roberto, a Sordevolo vicino da Biella per vedere la “Passione di 
Cristo”. rappresentazione sacra  che i sordevolesi replicano da 
200 anni ogni quinquennio; vi partecipa praticamente tutto il 
paese con ben 400 tra attori e figuranti di età compresa tra i 5 e 
gli 80 anni, mentre altri 300 paesani lavorano dietro le quinte…. 
e poi cavalli, bighe, asinelli; insomma sotto una magnifica luna 
abbiamo assistito ad uno spettacolo unico ed imperdibile.
La mattina del sabato sotto un pallido sole ci si presentiamo al 
”THE PLACE – LUXORY OUTLET” base della gara per le verifi-
che del caso ed il ritiro della busta con il Road-Book, i numeri 
e le decal’s da applicare sulle vetture. Ben 8 equipaggi del RIP 
risultano iscritti oltre ad altri amici con le loro 356 in totale 
ben dodici vetture su 110 equipaggi totali. Come al solito la 
marca più rappresentata era la Porsche con oltre alle 356 anche 
nove 911 ed una 924, non male eh! Altre marche ben rappre-
sentate le solite Fiat, Alfa e Lancia con in più la chicca di una 
delle barchette Fulvia F&M, vettura di casa a Biella visito che è 
nata proprio qui da un’idea di Fiorio e Maglioli. Questa Fulvia 
F&M partecipò tra l’altro alla Targa Florio del ’69 arrivando, in 
quell’occasione guidata da Munari e Aaltonen, nona al traguar-
do. Superfluo ricordare che i primi 4 posti sono stati conquistati 
dalla 908/02.
Ma torniamo a noi, dopo un rapido spuntino al bar del “The 
Place - Luxory Outlet” di Sandigliano eccoci pronti alla partenza 
che viene data a mezzogiorno in punto; passaggio sulla peda-
na e poi via per le prime prove che scorrono veloci portandoci 
mano a mano ad inoltrarci nelle belle strade di montagna del 
biellese. Grazie alla giornata preautunnale i colori sono magni-
fici, dalle risaie ormai pronte al raccolto che ci lasciamo alle 
spalle in pianura, sino ai bellissimi colori dei boschi dell’Oasi 
Zegna. Dopo sei ore di saliscendi eccoci finalmente a Bielmon-
te dove ci attende, mentre la serata diventa proprio freddina, 
la sorpresa finale della seggiovia che ci porta dondolandoci 
chiusi nelle nostre giacche a vento, a mangiare la meritata “po-
lenta” accompagnata con assaggi di specialità tipiche al rifugio 
di Monte Marca. Che dire? I complimenti si sprecano, i gestori 
sono di una cortesia e disponibilità disarmanti,  il cibo è ottimo 
e veniamo accontentati in ogni nostra richiesta. Dopo cena è ora 
di ridiscendere e presentarci all’ultima prova della giornata sino 
a Rosazza dove consegniamo la tabella della giornata prima del 
rientro a Biella per la notte.
Al mattino partenza di buon’ora, questa volta con anche i ba-
gagli caricati in macchina. Alle 8,00 parte il primo equipaggio 
e poi a seguire tutti gli altri, le defezioni sono poche. Quelli del 

RIP con le loro 356 tengono duro e molti si trovano ben piazza-
ti nelle rispettive classi e nella generale, quindi oggi ci daran-
no dentro per cercare di migliorare le posizioni. La giornata si 
snoda attraversando paesaggi incantati, accarezzando la Serra 
Morenica che divide il biellese da Ivrea. Una zona che vale la 
pena di visitare senza l’assillo del cronometro. In particolare ci 
è piaciuto il “settore 14” da Vergnasco a Mottalciata, passando 
per Cerrone, Zimone, poi dopo Piverone un fugace sguardo al 
lago di Viverone per giungere infine a Roppolo, Arro e per ulti-
mo appunto Mottalciata.
Ma sono solo le 10,00 del mattino e bisogna ancora darsi da fare 
prima di pranzo. Per fortuna lungo il percorso troviamo il modo 
di fare uno spuntino a Biella ospiti di Bergo Gomme. Poi via, si 
sale nuovamente verso Bielmonte ma un tempo capriccioso ci 
fa inoltrare nelle nubi al punto che la visibilità cala a pochissimi 
metri, non si vede nemmeno il CO nel piazzale che raggiungia-
mo a voce. Da qui avvolti in questo scenario “dove non si vede a 
un passo” scendiamo lentamente alla volta di Trivero dove dopo 
aver parcheggiato le auto all’interno di “Casa Zegna” come pre-
mio per le nostre fatiche veniamo accolti dai nostri ospiti per  
l’Executive lunch. Magnifica location, il cibo, il servizio, tutto 
semplicemente di classe! Lasciamo a malincuore “Casa Zegna” 
dando prima un rapido sguardo alla mostra Flower Landscapes-
Fiori-Tessuti- Ricette con tessuti, sete, lini e cotoni stampati del 
“campionario tessile Heberlein”, famoso stampatore svizzero. 
Collezione entrata a far parte dal 2011 dell’archivio Zegna. 
Riaccendiamo i motori e all’uscita ci viene consegnato il foglio 
con il Rally Fotografico che ci accompagnerà insieme al crono-
metro nell’ultima tappa della giornata con particolari da ricono-
scere e da ordinare  cronologicamente e a Biella concludiamo 
alle 16,00 le nostre fatiche consegnando la nostra tabella.
A proposito dimenticavo “la gialletta”: va come un orologio 
svizzero, nessun problema da segnalare; e noi? Devo ringraziare 
Virna per la pazienza che ha avuto nel sopportarmi e supportar-
mi, ma devo dire che un po’ litigando con le interpretazioni del 
Road-book, un po’ con la lettura cronometro (un Heuer d’epoca 
rigorosamente a mano), tra il continuare a ricordarmi di azzerare 
il contachilometri parziale, di fare i conti sugli orari dei CO e te-
nere i tempi delle PC, è riuscita a portarci al termine della prova 
in 72ma posizione, che su più di 100 partenti e 97 classificati 
non è poi così male. Certo gli altri hanno le coppe ed i premi, 
ma che importa, l’importante in questo caso è proprio la compa-
gnia che, con ben 8 equipaggi del RIP, era di ottima qualità e poi 
non è detto che se riusciremo ad allenarci facendo qualche altra 
gara l’anno prossimo non si possa pensare di scalare la classifica 
almeno del trofeo 356. Che dire d’altro, ottima organizzazio-
ne, stupendo territorio, piacevole compagnia, cronometristi. Per 
l’anno prossimo? Bisogna sempre migliorare e visto che lo scor-
so anno le 356 gialle erano 3, quest’anno con la partecipazione 
di Luciano sono diventate 4, per il 2016 bisognerà procurarne 
anche una quinta e io so dove cercare….
E le classifiche degli altri direte voi? Pazientate, pazientate. Nel 
prossimo numero ci sarà un articolo di approfondimento a più 
mani con tante altre foto comprese quelle delle premiazioni.

Guglielmo Solofrizzo
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È TORNATO IL MERCATINO!
Cari amici, in risposta al desiderio di molti soci sta tornado il mercatino del rip 356, inizialmente 

solo in formato elettronico tramite accesso dal sito del registro. 
Per vedere gli annunci bisogna cliccare alla voce “BUYING AND SELLING”, a questo punto verrete 

informati da un messaggio che state uscendo dal sito: 

Cliccate su continua ed a questo punto verrete in automatico indirizzati al sito vero e proprio del 
mercatino dove bisognerà registrarsi per poi accedervi liberamente.

Buon divertimento!

compro/vendoIL MERCATINO DEL REGISTRO ITALIANO PORSCHE 356

Gentile visitatore,

Stai lasciando il sito web della Federazione Italiana Porsche Club.

Non siamo responsabili per le successive pagine.

www.asssolo.com
VIA CARLO BOTTA,19 - 20135 MILANO 

TEL 02.54116559 - FAX 02.54114308

CONSULENZE E SERVIZI ASSICURATIVI

ASSOLO 20x5_Layout 1  13/05/15  13:20  Pagina 3

DONADEL RACING
Via Nogarola 5 

 31020 Falze’ di Piave (TV) - Italia 
Tel. +39 0438 895456 
Fax. +39 0438 89556 

www.donadelracing.com
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Questa nota è specificatamente rivolta ai Soci che sono iscritti all’ASI tramite il 
RIP 356.  L’obbiettivo di queste poche righe è quello di dare alcune informazioni 
e chiarimenti in merito alla possibilità di omologare/certificare le nostre amate 
auto storiche presso ASI, oltre ad una breve informativa sul bollo delle ventenna-
li. Come sappiamo per il 2015 la legge di stabilità (art.1 comma 666, Legge nr. 
190/2014) ha stabilito di reintrodurre la tassa di proprietà per le auto con una 
anzianità compresa tra i 20 ed i 30 anni. Numerose Regioni italiane non hanno 
raccolto l’invito del Governo ad applicare tale balzello ed hanno deliberato dei 
regolamenti propri. Invitiamo pertanto i soci ad informarsi presso le proprie re-
gioni al fine di ottenere tale informazione. 
La Lombardia, ad esempio, ha reiterato l’esenzione dal bollo a patto che i vei-
coli in questione siano iscritti ad un registro storico Fiat, Lancia o Alfa Romeo 
oppure abbiano una delle certificazioni dell’ASI. Per tutte le 356 ovviamente il 
problema non si pone, ma molti soci del RIP356 che sono regolarmente iscritti 
anche all’ASI possiedono un’altra auto (o moto) d’epoca, anche di altra marca, 
con un’età compresa tra i 20 e i 30 anni. Questi veicoli potrebbero avere diritto 
alla esenzione del bollo per Legge Regionale mediante la certificazione dell’ASI. 

A coloro che fossero interessati rammento che  è possibile iscrivere il proprio 
mezzo all’ASI  inviandomi il libretto compilato e corredato delle fotografie ne-
cessarie (vedi anche nuove tariffe sul sito del RIP356). Non essendo esperto di 
ogni marca e modello di auto/moto ho ottenuto la collaborazione a titolo gratuito 
del commissario tecnico di un famoso club di auto d’epoca multimarca, il CMAE 
di Milano, per la valutazione delle auto che vorrete certificare.

Nota importante! 
L’ASI accetta di valutare e certificare le vostre auto diverse da una Porsche 356 
a patto che siano intestate proprio a Voi (per esempio non può essere intestata 
alla moglie e/o altro soggetto) e che la vostra 356 sia già stata certificata ASI. 

Per finire, un consiglio valido per tutti: suggeriamo di ottenere per la vostra 
Porsche 356 il CI - certificato d’identità - dell’ASI (Targa oro) ed eventualmen-
te il FIVA, per le manifestazioni all’estero, chiedendo contestualmente il CRS, 
certificato di rilevanza storica (senza costi aggiuntivi). Per ottenere il CI, dopo 
la presentazione del libretto da me vidimato, l’auto deve essere esaminata dal 
commissario dell’ASI nel corso di una delle tante sedute di omologazione il cui 
calendario è consultabile sul sito WWW.ASIFED.IT.
Ovviamente per qualsiasi dubbio o chiarimento, in qualità di Commissario Tec-
nico e delegato ASI del RIP  356, sono a disposizione dei soci.

Matteo Rocco Pastore
Vicepresidente e CT del Registro Italiano Porsche 356

notizie
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Merchandising RIP 356 disponibile per i soci  

 
Camicia RIP uomo/donna - € 25 

 

             

 
Polo WCT uomo/donna - € 10 

 

 

 
Polo 356 o Sq.Corse  
uomo/donna - € 10 

 

 

 
Giacca WCT termica Polar uomo - € 15 

 

 
 

 
Felpe blu uomo - € 15 

 

 

 
T Shirt 1000M - €10 

 

 

 
            Car badge 30° RIP - € 25 
 

 

 
Car badge 2014 - € 50 

 

 

 
Car badge Internaz.2006 - € 25 
 

 

 
Borsa Merano 2012 - € 5 

 

 

 
Polo Merano u/d - € 10 

 

 

 
Gilet Merano - €20 

 

 

                
            Spille oro varie – € 40 

 
 

             

 
Cinture RIP r/bl/bi - € 5 

 
 

 

 
Porta Chiavi  - € 5 

 

 

NOTA: Gli ordini devono essere fatti con pagamento anticipato sul c/c Bancario IBAN:  IT 31 O 03015 03200 
000003498637 e potranno essere ritirati presso la sede di Desenzano; per ogni eventuale spedizione deve essere 
anticipato il pagamento di ulteriori 9 €. Verificare disponibilità taglie prima dell’ordine. 



l’angolo della 
TECNICA

SEMAFORO VERDE?
STOP YOUR ENGINE

di Andrea Donadel & Guglielmo Solofrizzo
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La volta scorsa abbiamo esaminato quello che può succedere se 
si accende la luce rossa posta a sinistra del vostro strumento di 

controllo ora occupiamoci della luce verde che si trova a destra nel 
medesimo strumento (nota: non per tutti i modelli è così i più recenti 
hanno anche un’altra spia rossa che sta ad indicare che è innestato il 
freno di stazionamento e la spia verde è a fianco dell’altra rossa della 
dinamo ndr). La luce verde che si accende quando inserite la vostra 
chiave nel quadro indica la pressione dell’olio è una cosa normale. 
Una volta avviata la vettura la luce verde si deve spegnere.
Il libretto di istruzioni della vostra 356 cita testualmente:	 La luce 
di controllo della pressione olio si accende inserendo il circuito 
dell’accensione e si spegne con l’aumento dei giri del motore, quan-
do la pressione dell’olio raggiunge il valore prescritto. Se durante 
la marcia LA LUCE DI CONTROLLO SI ACCENDE è segno che la 
pressione dell’olio non è regolare in questo caso bisogna fermare 
immediatamente la macchina e verificare il livello dell’olio motore. 
Se il livello dell’olio è giusto bisognerà far intervenire la più vicina 
officina specializzata per eliminare l’inconveniente, rispettivamente 
stabilirne la causa. Se a motore caldo ed in  posizione di folle si ge-
nerasse uno sprazzo nella lampada di controllo dell’olio, ciò non ha 
importanza alcuna.
Allora: ricapitolando se siamo in marcia e la luce verde si accende 
vuol dire che abbiamo un problema! ….e serio.
Come indicato dalla Porsche la prima cosa da fare è verificare il livel-
lo dell’olio. Se l’asticella è asciutta nella migliore delle ipotesi vuol 
dire che non lo abbiamo controllato a freddo prima di partire (NOTA: 
nella 356 l’olio va sempre controllato con il motore a freddo), cosa 
da ricordare di fare sempre prima di iniziare un viaggio. Altra cosa da 
fare sempre prima di mettersi in viaggio, è verificare di avere almeno 
un Kg di olio, meglio due (preferibilmente uguale a quello che già c’è 
nel motore, stessa marca e medesima gradazione). Se abbiamo l’olio 
con noi effettuiamo un’aggiunta controllando nuovamente il livello 
e poi riavviando il motore controlliamo se la spia verde rimane an-
cora accesa. Se è spenta tiriamo un respiro di sollievo, il problema 
per ora è risolto ed era solo stata una nostra dimenticanza; se invece 
continua ad essere accesa la luce verde la cosa migliore è quella di 
spegnere il motore, chiamare l’assistenza e farci trasportare alla più 
vicina officina per un controllo come suggerito appunto nel libretto 
d’uso della vostra 356.
Nell’allegato schema di lubrificazione (preso dal libretto della 356C) 
potete vedere che in estate dobbiamo usare un olio SAE 30 ed in 
inverno un olio SAE 20. Notizia che andava bene nel 1964 ma nel 
2015 forse è meglio usare l’olio specifico Porsche Classic Motoroil 
20W-50, od in alternativa il MOBIL 1 (10w-60 o 15w-50W) oppure 
qualcosa di simile e soprattutto mi raccomando nuovamente teniamo 
sempre nel bagagliaio almeno 1 kg del medesimo olio per i rabboc-
chi.

l’angolo della 
TECNICA
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Ora cerchiamo di capire meglio il funzionamento del circuito 
di lubrificazione facendoci aiutare dalle immagini dagli schemi 
allegati, rispettivamente della Circolazione dell’olio con moto-
re appena avviato e della Circolazione con motore caldo per 
chi non ha dimestichezza con il tedesco la traduzione è questa:
1) GRUPPO DEI BILANCIERI
2) ASTA PER BILANCIERE
3) PISTONE
4) PUNTERIA A PIATTELLO (che muove la valvola)
5) TUBOASPIRAZIONE OLIO
6) VALVOLA PRESSIONE OLIO
7) VALVOLA BY PASS
8) ALBERO AD ECCENTRICI (csd albero a camme)
9) ALBERO MOTORE
10) POMPA DELL’OLIO (MECCANICA AD INGRANAGGI)
11) TERMOSTATO
12) TUBAZIONE DI CONTROPRESSIONE
13) CONDOTTO OLIO AL CUSCINETTO 4
14) BULBO TELETERMOMETRO OLIO
15) INTERRUTTORE PRESSIONE OLIO

16) RADIATORE DELL’OLIO (arretrato nell’immagine per mag-
gior chiarezza)
17) FILTRO SUSSIDIARIO PER L’OLIO, IN DERIVAZIONE (A 
CARTUCCIA)

Per i più curiosi vediamo insieme cosa succede: l’olio freddo 
viene aspirato dalla pompa ad ingranaggi (10) che lo prele-
va dal carter motore e convogliato alla valvola “by-pass” at-
traverso la apposita tubazione; la valvola entra in azione non 
appena la pressione dell’olio raggiunge circa 1,3 atmosfere ed 
a questo punto il pistoncino viene spinto verso il basso fino a 
fondo corsa. L’olio prosegue così il suo percorso senza passare 
attraverso il radiatore e raggiunge tutti i punti da lubrificare. La 
valvola pressione dell’olio (6) situata nel carter motore, libera 
il condotto di ritorno dell’eccesso di olio nel carter stesso, non 
appena la pressione dell’olio avrà superato le 2,9 atmosfere. 
Dopo che le condotte dell’olio saranno piene e la pressione di 
circolazione avrà raggiunto il valore prescritto, l’olio passerà 
pure attraverso la tubazione di contropressione raggiungendo 
la parte inferiore della valvola “bypass”; a motore caldo la pres-

40 r e g i s t r o  i t a l i a n o  p o r s c h e  3 5 6



sione è di circa 3 atm, regolata appunto dall’apposita valvola 
pressione olio e l’olio che arriva alla parte inferiore della val-
vola “bypass” premerà sul pistoncino della valvola stessa, dalla 
parte bassa. A sua volta la molla della valvola “bypass” esercita 
una pressione meccanica di circa 1,3 atm sul circuito di lubri-
ficazione, pressione che sommata a quella esistente di circa 3 
atm porta l’intero circuito ad una pressione di esercizio di circa 
4,3 atm. In seguito a questo aumento di pressione il pistoncino 
della valvola “bypass” verrà spinto verso l’alto e chiuderà la 
condotta diretta di lubrificazione, obbligando l’olio a passare 
attraverso il radiatore e giungere così raffreddato ai punti da 
lubrificare.
Troppo tecnico? Rammento solo un suggerimento finale e cioè 
quello di seguire scrupolosamente le indicazioni della casa, 
sostituendo l’olio motore ogni 5.000 Km ed a ogni due cambi, 
cioè dopo 10.000 Km, di effettuare anche il cambio della car-
tuccia e la pulizia del filtro magnetico posto sotto il motore. 
Con questi semplici consigli il vostro motore non potrà che 
gioire e ricambiarvi con tantissimi Km sereni vista la sua pro-
verbiale robustezza. Ribadiamo ancora la raccomandazione 

di procedere col controllo dell’olio a motore freddo e di non 
eccedere il livello massimo indicato sull’astina ma piuttosto di 
mantenerlo di poco sotto della linea di superiore. Dopo quanto 
spiegato sul funzionamento  delle valvole che distribuiscono 
l’olio nel motore una volta avviata la vostra 356 risulta facil-
mente comprensibile perché è meglio non partire “lancia in 
resta” ma pazientare ed attendere che il motore sia alla giusta 
temperatura di esercizio prima di “darci dentro”, così ben lu-
brificato non potrà che mantenere per lungo tempo le presta-
zioni promesse.
Per i fortunati possessori di una 356 Carrera il discorso cam-
bia. Il motore Carrera è dotato di un sistema di lubrificazione 
a carter secco, sistema che  prevede che l’olio sia contenuto in 
un serbatoio separato rispetto al motore. Ne consegue che in 
quest’ultimo rimane solo una esigua quantità d’olio. Il livello 
a differenza che sulle altre 356 andrà controllato col motore 
in funzione ed a caldo, cioè con la temperatura dell’olio di 
almeno 60 gradi ed il livello in  va verificato tramite l’astina 
posta sotto il tappo introduzione dell’olio sul serbatoio posto a 
sinistra del motore.  
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S T O RY

Vorremmo aprire questa nuova 
rubrica innanzitutto con un sincero 
ringraziamento all’amico Luigi Berdini 
non solo per aver fatto pervenire alla 
redazione il nr 1-83 del bollettino 
356, già pubblicato sul numero 
24, ma anche per averci messo a 
disposizione tutti gli altri numeri 
ancora in suo possesso così da poterli 
poi condividere in pdf con tutti i soci 
che vorranno averne copia.

Come già anticipato nel numero 
24-2015 di 356 notizie, il senso 
di questa ricerca è quello di 
non disperdere quel patrimonio 
“cartaceo” che può permette a tutti 
coloro che intendessero farlo di 
ripercorrere, cogliendone lo spirito 
pionieristico e di solidarietà che li 
animava, i primi passi di quei pochi 
che allora fondarono il Registro 

Immagino che molti di voi abbiamo 
già potuto fare delle riflessioni 
sulle prime indicazioni estratte dal 
bollettino 1-83 del Registro Italiano 
Porsche 356, che dovrebbero dare 
una prima risposta al chi siamo, 
cosa vogliamo fare e dove vogliamo 
andare insieme. Mi auguro anche 
che qualcuno dei soci abbia voglia 
di testimoniare con uno scritto alla 
redazione le proprie riflessioni o 
idee.
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Diventa interessante sfogliare 
i vecchi numeri per prendere 
contatto con quello che stava 
avvenendo in quel lontano 1983. 
Il bollettino 2-83 inizia un nutrito 
calendario di eventi a cui i soci sono 
invitati a partecipare, calendario 
che si sviluppa dal mese di giugno 
sino al mese di settembre.

Nella pagina successiva troviamo 
il primo accenno al MERCATINO, 
unico strumento che allora serviva 
a mettere in contattato le richieste 
e le offerte dei soci (ndr: è da poco 
tornato, non sulle pagine della 
nostra rivista ma sul nostro sito 
internet in un’area appositamente 
dedicata). Scopriamo ad esempio 
che Mauro Volpato di Roma, in 
quel lontano 1983, era alla ricerca 
di un parabrezza a spigolo tipo 
intero, di una coppia di paraurti e 
un fregio per cofano motore. Chissà 
se li avrà trovati proprio tramite il 
bollettino.

In un altro annuncio vediamo 
che era in vendita al prezzo di 
Lit. 9.500.000 un bel SC nero, 
con interni neri, restaurato da 
Nicodemi PD e con motore rifatto 
da Arborini di Ferrara; provate a 
pensare che a quel tempo con quei 
soldi si poteva comprate una Fiat 
Ritmo 75S nuova!! 
Chissà come si mangia le mani chi 
allora ha preferito una fiammante 
Ritmo ad una 356 SC vecchia di 
quasi trent’anni. Siamo certi che 
chi allora l’ha acquistata oltre ad 
avere il privilegio di godere del 
suo flat-four ha certamente fatto 
un buon affare; basta pensare 
che nel numero di marzo 2015 di  
RUOTECLASSICHE i valori sono 
rispettivamente di € 1.000,00 e 
di € 50.000,00. Per chi voleva 
risparmiare c’era in vendita, 
con solo Lit. 8.500.000, anche 
una bella Super 90 rossa con il 
motore in rodaggio.		
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Sicuramente oggi si mangeranno 
le mani quelli che allora non 
hanno approfittato dell’offerta 
inserzionata da Michael Lederman 
che metteva in vendita, oltre ad un 
paio di motori da rifare, anche 2 
tonnellate, si non avete sbagliato 
a leggere, proprio due tonnellate 
di ricambi originali a prezzi 
eccezionali.

Nelle pagine successive troviamo 
un simpatico resoconto dei pochi 
che hanno partecipato con 4 
vetture all’8° International meeting 
Porsche 356 nel Worwichshire nei 
pressi di Birmingam (GB).

Ma la vera chicca di questo 
bollettino è un estratto di un 
articolo che viene pubblicato a 
puntate sul notiziario, partendo dal 
nr 2/1983 con questa premessa:
"Pensando di fare cosa gradita ai 
soci iniziamo da questo numero 
del bollettino la ristampa di una 
breve biografia del Proff. Porsche 
pubblicata a suo tempo dalla rivista 
VELOCITÀ.
Ringraziamo l’autore Athos 
Evangelisti e l’editore per la gentile 
concessione."

Il bollettino chiude con i 
COMUNICATI AI SOCI. Il  primo 
riguarda uno sconto del 10% 
sui ricambi forniti da Graziano 
Mantovani,  mentre il secondo 
riguarda l’invito a partecipare a gare 
di auto Veteran rivolgendosi all’allora 
responsabile per le competizioni 
Bruno Riccardi di Brescia.

Nell'augurarvi una buona lettura 
dell'articolo che qui riproponiamo 
vi confermo che la seconda puntata 
verrà pubblicata sul prossimo 
numero di 356 notizie.

Guglielmo Solofrizzo

 (…segue sul prossimo numero)



S T O RY

 (segue…)
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Che cos’è un sogno? È solo qualcosa di impalpabile che scompare alle prime luci del mattino? Certo, per i più 
è proprio questo: un labile ricordo a cui far seguire una bella doccia, una colazione e poi via verso il solito 

tran tran. Ma un sogno è solo questo o è qualcosa di più?
Ci sono degli esseri nei quali non è assopita quella facoltà solo umana di sognare ad occhi aperti, di immaginare 
un mondo che ancora non c’è ma che preme per manifestarsi, per rispondere ad un dover essere.
Quella facoltà di creare, svelare, scoprire nuovi mondi che porta alcuni uomini, come un certo genovese alla fine 
del ‘400 ad affrontare l’ignoto Oceano Atlantico verso le Indie per poi approdare  sulle rive del Nuovo Mondo.
Mentre altri uomini hanno spinto il limite così in là da portare tutta l’umanità così in alto da farci ascoltare in una 
tiepida sera di luglio del 1969 la frase: “Houston, Tranquillity base here, the Eagle has landed”.
Certo non è da tutti e solo alcuni di questi sognatori che riescono che spingere le loro visioni in luoghi irraggiun-
gibili per i più possono fregiarsi del titolo di “genio”.

Leonardo da Vinci ad esempio, genio indiscusso del ri-
nascimento e coevo proprio di Cristoforo Colombo come 
ci rammentano Troisi e Benigni nel film “non ci resta che 
piangere”, guardava ben oltre al movimento delle navi del 
suo tempo che sfruttavano la forza del vento. Lui già imma-
ginava il primo sottomarino, studiava il volo degli uccelli e 
la nostra possibilità di volare come loro. Mentre guardava 
il giogo dei buoi già immaginava di muoversi sulla terra af-
francati dal tiro animale. Anche se poi avrebbe comunque 
dovuto pagare “due Fiorini”.
Spaziò dallo studio dei fluidi alla pittura, dalle macchine 
da guerra alla cartografia, dalla dissezione dei cadaveri alla 
meccanica ed agli automi; e proprio degli automi vogliamo 
parlare.
Nel libro L’eredità di Leonardo di Stefan Klein, l’autore nar-

ra, del suo incontro con Mark Rosheim, uno dei maggiori studiosi di robotica ed autentico fan di Leonardo, basta 
pensare che a casa possiede i fac-simile di più di 6.000 disegni del Maestro, disegni che più di una volta gli sono 
serviti da ispirazione per i suoi studi di robotica.
Quello che stupisce è il fatto che mostra con fierezza all’autore del libro la realizzazione del modello funzionante 
in scala, di quella che potremmo definire la prima auto-mobile.
Un carro a tre ruote con carica a molla come quello illustra-
to nel foglio 812r del “codice atlantico” conservato a Milano 
nella biblioteca ambrosiana.
Se volessimo toccare con mano la realizzazione, non po-
tendo andare negli Stati Uniti a casa di Rosheim, possiamo 
organizzare una gita ad Amboise sulla Loira ed andare a 
visitare l’ultima dimora di Leonardo, il maniero di Clos-Lucé 
dove sono conservate alcune ricostruzioni delle opere pro-
gettate da Leonardo compreso il nostro carro-mobile.
Ma cosa centra Leonardo da Vinci con le nostre “amate” 
direte? Apparentemente nulla se non fosse che dopo quat-
trocento anni veniva alla luce in Boemia un altro genio. Un 
genio con l’amore per tutto ciò che aveva a che fare con 
l’elettricità prima e con la meccanica poi.  Questo genio 
risponde al nome di Ferdinand Porsche.
La storia inizia così: Ferdinand poco più che ventenne lascia 
la Boemia, dove aveva già dato prova della sua inventiva do-
tando l’abitazione paterna della luce elettrica realizzata con 
un piccolo generatore ed una dinamo. Approda a Vienna nel 

IL SOGNO DI FERDINAND
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1984 come tirocinante presso la Società Elettrica Bela Eg-
ger dove dopo pochi anni ricopre la carica di responsabile 
del reparto progettazione prototipi; ed è qui che il destino 
di un altro visionario incontra il nostro genio.
Ludwig Lohner, costruttore di carrozze per il reali di mezza 
Europa, comincia a presagire un cambiamento nel modo 
di trasportare i passeggeri, l’era delle carrozze a caval-
lo stava tramontando; il “grand tour” attraverso l’Europa 
ormai lo si poteva fare con la strada ferrata. Ma l’idea di 
viaggiare muoversi per le vecchie strade in modo autono-
mo non era del tutto tramontata e quindi si pensava ad un 
altro modo di muoversi, basti pensare che  in quel tempo 
le alternative propulsive ai cavalli erano le più disparate, 
dal vapore che già muoveva i primi treni e le prime navi, 
al gas, alla propulsione a vela sino al primo motore a 4 
tempi scoppio ciclo otto nato solo un decennio prima. 
D’altronde era già dalla fine del ‘700 che si cominciano a 
contare i primi tentativi di costruzione di una antesignana 
dell’automobile con prototipi funzionanti come il famoso 

carro di Cugnot spinto da un motore a vapore del 1771. Nel 1802 lo svizzero Isaac de Rivaz costruisce il primo 
veicolo con propulsione interna, mentre nel 1839 ad Aberdeen in Scozia tale Robert Anderson realizza una prima 
carrozza elettrica.
Quando Garibaldi pronuncia il suo famoso “Obbedisco!” nel 1860, in Belgio, Etienne Lenoir crea dei tricicli a 
gas denominati Hippomobile.
Finalmente anche da noi in Italia qualcosa si muove, nel 1864 l’inventore valdostano Innocenzo Manzetti bre-
vetta un autoveicolo a vapore. Manzetti realizzò negli anni successivi al 1864, più veicoli, a tre e quattro ruote.  
Un suo diario testimonia che negli anni 1873-‘76 Manzetti sperimentava diversi motori funzionanti a benzina, 
petrolio, ammoniaca, etere e altri tipi di sostanze le quali, dilatandosi o condensandosi, agivano su particolari 
pulsori di sua creazione, definiti dischi emisferoidali, uniti da un diaframma sensibile. Il suo diario conserva in-

IL SOGNO DI FERDINAND
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teressantissimi disegni e progetti e solo una prematura 
morte gli impedì di portare a termine il suo progetto di 
“autovettura”.
Finalmente  nel 1876 Nikolaus August Otto inventa il 
primo motore a scoppio, ed agli inizi degli anni 80 del 
XIX secolo nascono le prime fabbriche di automobili, 
ad esempio in Francia la De Dion Buton ed in Germa-
nia la Benz.
Ed è proprio in questo clima effervescente di fine seco-
lo in cui nasce la Belle Époque, che Lohner chiede in 
prestito alla Bela-Egger il suo “genio” per produrre del-
le carrozze spinte da un motore elettrico ritenuto, non 
a torto, più pulito e soprattutto silenzioso rispetto alle 
alternative di allora, quindi più consono alla clientela 
sofisticata della Lohner.
Nasce così nel 1898 la P1 o meglio, la carrozza a mo-
tore “Elettromobile Egger-Lohner C.2 Phaeton”. Ali-
mentata da batterie Tudor del peso di 500kg garanti-

vano una autonomia di circa 80Km, la carrozzeria era variabile (come le nostre targa) con scocca tipo coupé o 
scocca tipo Mylord per un uso sia invernale che estivo. Il motore era ad ottagono e pesava 130kg erogava 3cv a 
350/gm e per brevi tratti (come un moderno Kers) poteva erogare sino a 5cv e muovere il veicolo ad una velocità 
di punta di 35Km orari. Era dotata di sei marce avanti, due indietro e di quattro fasi di frenatura; i freni erano due, 
uno meccanico ed uno elettrico.
In occasione del Salone di Berlino nel 1899 la P1 può finalmente dar prova delle proprie qualità. Per il 28 set-
tembre era stata indetta una “corsa a premi per automobili elettriche” che si sviluppa in tre fasi: la prima era un 
percorso di 40 km con delle salite da affrontare, a cui faceva seguito una tappa di alta velocità di quasi 9km ed 
infine come ultima prova un tratto di circa 8km per valutare l’economicità di esercizio dei veicoli; e provate ad 
indovinare? Ormai noi lo sappiamo, se vuoi vincere facile non c’è bisogno della lotteria, basta rivolgersi alla Por-
sche, e difatti la nostra Lohner sbaraglia tutti i concorrenti ed arriva, con a bordo 3 passeggeri, al traguardo con 
un vantaggio di ben 18 minuti. 

Inizia così, con una medaglia d’oro, la car-
riera sportiva di Ferdinand Porsche, ribadita 
cinquant’anni dopo dalla prima vettura che si 
chiama PORSCHE la nr 356/01 a motore cen-
trale nata ufficialmente l’8 giugno del 1948 
e vincitrice al debutto nel luglio dello stesso 
anno in una gara in salita a Innsbruck con alla 
guida il collaudatore Herbert Kaes, così come 
nel 1951 la 356 type 02 con motore a sbal-
zo vinse la propria categoria, con alla guida 
Veulliet/Mouche, alla sua prima partecipazio-
ne  alla 24 ore di Le Mans. Cui seguiranno 
altre partecipazioni con le 550, le 718 sino ad 
arrivare a chiudere i “sexteen” con la sconfit-
ta della 908 nr 64 al photofinish dopo 24 ore 
patita nel 1969. Ma conosciamo la Porsche 
impara velocemente e nel 1970 con la bianco 
rossa 917 di Herrmann-Attwood fa sua l’as-
soluta della classica francese mentre l’anno 
successivo demolisce il record della classica 
francese con la bianca Martini nr 22 di Mar-
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ko-Van Lennep compiendo nelle 24 ore ben 
5.335,313 km alla media di 222,304 km/h; re-
cord che ha resistito sino al 2010.

Passando dalla storia alla cronaca, rammen-
tiamo che la nuova Porsche 919 Hybrid lo 
scorso anno è tornata a Le Mans per fare espe-
rienza,  chiudendo in bellezza la stagione del 
suo rientro nel campionato del modo prototipi 
vincendo l’ultima gara del  2014 in Brasile.
E quest’anno… avevamo dubbi? La 919H è 
tornata sul luogo del delitto per giocare un 
brutto scherzo ai cugini dell’AUDI, per tenta-

re di rinverdire un sogno, quello di vincere ancora una volta Le Mans e consolidare il suo primato di marca con 
il maggior numero di successi nella classica francese.
RI-VENI RI-VIDI RI-VICI, tutte e tre le 919H sono arrivate al traguardo con una doppietta in parata ed un ottimo 
quinto posto,  ma forse anche questo Ferdinand lo aveva già sognato. Ma improvvisamente siamo assalito da un 
dubbio: ma allora quale vettura può fregiarsi del titolo di Porsche nr 1, forse la Lohner?
Noi non abbiamo dubbi, la prima vera Porsche continua ad essere la 356/01, anch’essa esposta al museo di  Zuf-
fenhausen, la prima vettura che a pieno titolo può porre il marchio Porsche scritto sulla sua carrozzeria, e poi si 
sa: se un’auto potesse sognare…

Guglielmo Solofrizzo
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Quest'anno la Cena degli Auguri del Registro Porsche 356 è prevista a Napoli. 
Sarà un evento memorabile grazie all'aiuto ed all'impegno dei Soci campani 
Michele Gagliardi, Stefano De Stefano, Anita Salzano e Luigi La Bella. 
Si svolgerà di fronte al più antico castello della città elemento di spicco del celebre 
panorama del golfo: Castel dell'Ovo; lo storico Grand Hotel Vesuvio ci ospiterà con 
tariffe amiche di eventi Porsche 

e nella sede dell'esclusivo Reale Yacht C. Club Savoia si terrà la cena di gala. 

  

PROGRAMMA            sabato 5 dicembre
ore 12.30 di partenza in Bus dalla stazione FS Roma Termini diretti alla Reggia di 
               Capodimonte, visita guidata al Museo ed alle Catacombe di San Gennaro
ore 18.30 arrivo all' hotel Vesuvio
ore 20.30 aperitivo e cena di gala al Reale Yacht Canottieri Club Savoia

                                    domenica 6 dicembre
ore 10.00 partenza Bus per via San Gregorio Armeno, la strada dei presepi. 
                 Visita libera del cuore di Napoli.

                                         

 ore13.00 partenza Bus per la stazione FS Roma Termini; arrivo previsto ore 16.00

   Vi aspettiamo numerosi agli auguri in una cornice stupenda
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Restauro 911 Targa S.  
Centro Porsche Brescia: appunti di metà percorso,  
sulla strada del ritorno alle origini. 
 

   
La passione, l’esperienza e quel sano gusto per l’avventura, indispensabi-
le per chi vuole restare sempre al top nel proprio settore, ha spinto Cen-
tro Porsche Brescia ad affrontare la sfida più difficile per chi si occupa di 
manutenzione di auto storiche: il restauro completo di una vettura. La 
prescelta è una 911 Targa S, anno modello 1974, uscita da Stoccarda 
nel novembre 1973, che al suo arrivo in Concessionaria è bianca, con 
interno nero pied de poule. “Qualche ritocco esterno e interno, una revi-
sione al motore”, pensavamo. Poi, è arrivata la verità del certificato di 
origine: esterno marrone ramato, interno marrone beige. 
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Un lavoro più impegnativo del previsto, da iniziare subito e con ancor più 
entusiasmo! Per prima cosa, il nostro tecnico specializzato Classic ha 
smontato completamente la vettura, per dedicarsi al ripristino delle parti 
interne, selezionando le parti buone e mettendo da parte i pezzi da sosti-
tuire con ricambi originali Porsche. La scocca, nel frattempo, è stata 
trasportata presso un laboratorio esterno che l’ha sottoposta al tratta-
mento di idrodinamica: riportando la vettura allo scheletro abbiamo potu-
to vederne lo stato effettivo e, ripartendo da zero, iniziare a ricostruire la 
nostra 911 Targa S. Finita l’operazione, la scocca è tornata a casa, 
presso la nostra Carrozzeria Porsche, che sta al momento lavorando per  

  
riportarla alle condizioni originarie, quel marrone ramato che tutti aspet-
tiamo di vedere. 
Siamo solo all’inizio di un lavoro lungo e intenso, che promette soddisfa-
zioni uniche. Il risultato? Continuate a seguirci… 
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